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S t 3^Z J.. SA P t K.L À ,

FIORI, PER FACILITARE L' INTELLIGENZA,
FRVTTIÌ PER NON OPERARE ALLA CIECA.

Cognitioni necefarie a Pittori, Scultori, Architetti, ed a qualunque fi diletta del Difegno;
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Dedicati agi' llkftrifs. @f Eccellentifs' SS. li SS. Marchefi
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Baroni dì PerneSj SS. di Spinlamberto,Marchefi di Roca Bianca, e Gibello,
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PARADOSSI
I PER PRATTICAEE LA PROSPETTIVA, SENZA SAPERLA,

£ FAC I LITARE LA INTELIGENZA
PER NON OPERARE ALLA CIECA*
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ECCELLENTISSI
PADRONI.

E 1 adulare i Grandi con l' imìtatione anche

de' più federati vicj, fu (limato precetto di

Politica a'Sudditi; chi ardirà di biafimare,an-

zi chi non ftimarà poi lodeuolile oper-anoni

virtuofe, intraprefe per fecondarne il virtuo-

lor genio?

Quefta(Eccellentifsirni Padroni)e quella mafsirna, che da

molti anni, anzi da quelli apunto,ne'quali hebbi fortuna

-• d' impegnarmi à feruirle fino nella mia Giouentù mi en

trò fermamente nel!' animo; cioè (per fecondare il ni

gnanimo, & infieme virtuofo genio delle VV.Ecc.) dar-

-* mi agli ftudj di Profpettiua $ ma perche in ciò torfe, per

debolezza di talento, ò per mancanza di que' principe

che appianano la ftrada anche a' più feofeefi Monti del-

la Virtù, conobbi, che di tal materia alcuni, ò n'haueua-

no trattato troppo alt', e fetalmente, profondandofi

nelle Matematiche dimoftrationi della fola Teorica, ò

troppo imperfettamente, fermandofi nella fola cortec-

cia delle di Lei prattiche. Dallofcuntà finalmente dVn
Velo (Paradollb a me grato) refami fgombrata la men-

te dal Velo dell' ofeurità nell'intelletto mio, che diuenne

altresì alquanto luminofo , mi feci ffcrada ad apprende-

re da me ftefso quello, di cui, né il commercio di tanti

valen-



valent* huomini in quefV Arte,, né la lettura di molti Li-

bri di quefta materia m ' haueuano potuto render capa-

ce. Quefto fu quel Velo, che diede impulfo al prefente

trattato, (limandomi io da prima l'Inuentore di così no-

bil trouato ; e, benché pofcia habbia conofeiuto chiara-

ramente eiler inuentione molto antica, non ho voluto

nondimeno reftare di farlo manifefto al mondo (ed in

particolare alle VV. Eccel.) per fecondar le mie inclina-

tioni al beneficio commune, e con tal occafione anima-

to ancora da' riueritifs. commandi delle W. Eccel. ho

ftimaro bene l' aggiungerui i precetti , e le prattiche del-

la Profpettiua, le quali , fé bene da molti fonoftateillu-

ffcrate,non mi pareuano nulladimeno (come difsi) ridot-

te à quella facilitatoli che io mi fono sforzato di fpiegar-

le 5 fapendo mafsime con sì bella occafione di confor-

marmi al genio d' entrambi ì Eccel. VV. per la diletta-

tione, e ' hanno nell * Architettura Militare , Ciuile, e di

Profpettiua. Se non hauerò confeguito fintento,fuppli-

co l'Eccel.VV.ad incolparne il talento, ma non già lani-

mo, che, comefuddito, ben conofeo quanto debba à

tutta la fua Eccellentifs.Cafa, di cui la Benignità fempre

in atto mi fa fperare,che non ìsdegnaranno quefto picco

loatteftato ; perche, fé non altro, feruirà per far cono-

feere al Secolo quanto io fu

Delle Eccellenze. Voftre.
Bologna li 24. Febriro 1672.

v

Humilifs. e Diuotifs. Scruo, i Suddito

Giulio Troili, detto Paradoffo.



A benigni, e Virtuofi Studenti,

SE ilnonfapere è mi le, peggio è poi il no volere imparare, nonv'eflendonelì'itnpararela mag-
gior tanca, che il cominciare ; perche non fi rrouacofa a/cuna tanto difficile'!, che non fipoffa,

con lo fìudio, e con l'aflìduità mettere ad effetto; è ben vero, che quanto più fi cerca di fapere,

tantr più fi conofee, che refìa da imparare, perche riefee tanto pocoqueiio * che fi è imparato, in ri.

guardo a quello, che ci rimane da imparare, che la maggior par te di quello, che sì sà,è la minor par-

tedi quello, che non sì sa; e per quello non fi trouahuomo, per gran Virtuofo, che fia,ntl quale l'in -

gnoranza non vinca la fapienza, e che non commetta più errori con l'ingnoranza di quelite he ope-

ri bene con la prudenza; infine non vie fcienzatanto]perfetta in alcuno, che non ci manchi affai di

quello, che vi abbifognarebbe, per efkr perfetta.

Io per me conofco beniflìmo la mia ingnoranza, benché la efponga al publico ; ma altro fine non
hòjthe di gettare vna pietra nel vefpaio„nongiàperefìer lacerato, màper dettare altri a rauiuarla,

ed a migliorarla; acciocché in quefte partinonftiapiù fepolta;c/e forfè alcuni la credono del tutto

eftinta, riferirò il detto di Catione» che le Virtù fono della natura del Ferro, che adoprato diuenta

lucido, e non adoprato viene confumato dalla ruginesftupifeoperò grandemente , come può eilere,

che ella fia in sì poca ftiroaianzi bifogna,cheio dicacó molto miodifpiaccre.parejche fia tenuta a vile

la Profpettiua, e pure è il Polo doue Ci raggira l'Arte del dilegno; onde con ragione fi può dire , che, sì

comeilSoledà la luce alle Stelle, così la Profpettiua apporta luce, e fplendore alla Pittura.

Qucftafcienza fi può vantare d'efiere l'anima, e la vita della Pittura, poiché quella, e quella, che

dà alli Pittori la perfettione delle loro fatiche, dando loro le degradationi,raltczze, e milure delle fi-

gure dell'Architettura, e qualunque altro ornamento del quadro; fenza il fondamento della Prof-

pettiua, li migliori Pittori cadono in molti errori, & in particolare» quando vogliono nobilitare l'o-

pere loro con l'Aichitettura.

Per eccelente, che fia vn Pittore, deue offeruare le fue regole , ie quali oflcruationi non fono fpre-

zate, fé non da' Pittori mediocri, &ingnoranti, perche quelli che pofiedono bene le fue regole fa-

ranno opere, affai più perfette; e la ragione fi è , chele parti più belle delle Profpettiue fi fanno con

delle Fabriche ricche, e fontuofe jconftituite fecondo gì* ordini delle Colonne, la bellezza delle quali

dipende dalleproporrioni,e dalle mifurc.le quali deuono eflerc offeruate,altrimente offendono l'oc-

chio ben purgato; e per quello quelli, che non le fanno (per non riportarne sbiafimo) le deuono im-

parare dal Vitruuio, Scarrozzi, Vignola, Serlio , & altri fche ne hanno fcritto appartatamente) & of-

feruare la fimetria, e proportione, quanto più fi può; poi che in altra maniera dalla Profpettiua , che

è fatta per contentare l'occhio, ci refta offefo per li mancamenti.

GÌ' Architetti con quefta Scienza poffono dare conofeenza delliloro difegni in poco fpatio , al-

zandone vna parte, e l'altra iafciandola in pianta, accioche fi veda tutta la fua operinone.

Li Scultori di baffo rilieuo imparano l'altezza,che deuono dare alle Statoue, &agIifcorciamenti

dì tutti gl'oggetti, ò da preffo, ò da lontano, fi come gl'altri ancora, che fi vagliono del difegno.

Per iefopradette ragioni e/pongo àbenefficìo publico alcune poche cnpie, accioche quel poco di

talento, che alla bontà di Dio è piaciuto di donarmi, non fia fotterato meco, lenza alcun frutto rac-

cordandomi di quelle auree parole del Durino Platone , che I'huomo non nafee folo per giouare à sé

medefimo, ma nafee all' obligo di giouare àgi 'altri huominijlamiaintentione è fiata di rendere

quefta prattica più facile con le ragioni, mediante l'aiuto del Velo, come fi ha alfoglioao. e2i.co-
noieendone il bifogno per fpatio di noueluftri; fé non è detta conforme ella merìta,non deue però ef.

fercfprezzata,perche io fuppongo, che non fologl'eleuati ingegni ["riabbiano da intendere, ma che

ogni mediocre Pittore fé ne pofTa render capace*

Perche la maggior parte di quelli, che io conofco affettionati à quefta Scienza, dicono d'hauerla

tralafciata, per il gran numero delle linee , e * hanno tirate alcuni Autori per trouare le parti degli

oggetti,Corpi,ò Figure>& alcuni altri per hauerc difeorfocon troppa ofeurità nelle aoplicationi del-

le loro prattiche, ed in particolare quelli, che non hanno porta l' inftrutioneà viltà delie Figure, per-

c' hanno cagionato, che fi feordino d'ogni cofa nel andare voltando i fogli ; e quello mottiuo mi ha

obligato ad vfare ogni breuità, e chiarezza.ponendo ildifeorfoà fionredelle figure, accioche dette

figure fuppliicanc doue mancano le parole. Io
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Io dubbitoperò, che alcuni vi tróuaranno della fatica nel principiare, quantunque habbia fatte

tutte le diligenze poftbili per renderla facile,mj à chi potrà fuperare le difficolta,che fi rappiefentano

nel principio,non ir.rà poi cofa, che non la porla intendere, e pratticare; bilogna prima polfedere vna

prattica,&eflereficuro, auanti di voltare il foglio, perche cileno lono, conieattacate,e dependenti

l'vna da I' altra* Quefta poca di fatica farà à iufficienza per fuperare ogni difficoltà, e per tare tut-

toquelio, cheli vorràje quando alcune cofe apparsero molto okure,fi fc!olgono,adoprando il Ve-

lo, che nel foglio jo fi hà.comeè quando ha cinnouo fufeitato, ntii'adopraredel quale ho, ito»

perto,chemoiteregoledi Profpettiua fonoftimatefalfe, mas'mgannaf;o,comeequando vegeno il

punto delia difìanza app re ilo ai punto della veduta perche ci dà il degradato maggiorcael luoptrtet

to,emoftra, che dette regole non fon falfe , come habbiarr.o nel trattato di Pittura di Lecr.. Batti-

fra Alberti Fiorintino , in Gio. Verdemari Vrienfe &c. cndealcuni hanno fatto ricoricali' Anoto,
mia deli' occhio, per vietare quelii.da loriftimarierorri; onde fui curiefo di vedere il Vefalio.il Val-

uerde, & alrri, nel!' adoprare il Velo, e /coperti, che la Baie del Cono rettangolo annullale! udette of-

feruationi, perche detta Baie iepara gli feorci maggiori dalli minori, come fi veae nei foglio 18. dhe
operando perla minore distanza, conforme la regola da noi datta al foglio 16. fi tralalciara da par-

te ogni altra oderuatfone

.

Hchi la vuole cenofeere tale veda la Profpettiua diM. Daniel'Barbaro ,il quale dice , e 'hebbe

per precettore Gio. Zambcrto Venetiano, e che la più parte delle fue tegole le pigliò uaPictiodal

Borgo da San Sepolcro, il quale Pietro fu Macft.ro di Baldaiiaro da Siena, e BaldaiTaro fu Maeftro

dì Sebastiano 5crJio Boiognefc; vedanfì li commentari; del K.P.Maeftro Ignarìo L)3ntJ , nella Pro-

fpertiììa di Giacomo Barozzo da Vignoiajai capi citati al loglio 17. vedanfì il cap. 7.&22.nel In-

ganno deli' occhio di Pietro Acce! ri Genti.'hui n o Fiorentino, nella Profpettiua dei Cauaiur Loren-

zo Sirigatto , vedali ikap. 4. &akrnialtri nel mede hrr.o Libro; & vn' altra infinità d'Autori, che

perla breuità tralafcìo, poiché la moltitudine di quel!i s c'hanno icritto di sì nobile prattica,fanno te-

ftìmonianza, chequefta Scienza è Ilataftimatane'trafcorfifecolLe praticata dacuriofì,e nobili Spi-

riti, douc,che io mi reco ad hor.ore d'hauere intero qucl,che hanno fcritto,& imitate quello, c'hanno

fatto gl'altri, come nei]' vltin; a pagina delia feconda Parte ve lo faccio manifefto più ampiamente.

Ho di uifo quelli trattati in due partii nella piima parte, per fodisfare alla turiofita di quelli, the

vogliono fapere, come fi polla pi articare la Profpettiua, lenza faperla, adoprandoil Velo, ho ridot-

te alcune ragione Teoriche all'atto prattico , dando Torigine,e ragione d'cgn»cofa,per ordine, cioè

li principi le delhnitioni , e le di.'nr.oftrationi,che non hanno bifognodi gran fondamenti della Ma-

tematica, per effere intefe , e nondimeno danno vn gran lume, e chiarezzain quefta Scienza.

Nella feconda parte riabbiamo vn riffretro delle migliore prattiche > che iono efpedicnr: al Pit-

to re, per mettere in Profpettiua,con facilità, qualfiuoglia cefa,& vna inflruttione perle Prolpettiue

del diiotto in su, e come fi habbia da operare nelle e pernioni rr golari delle Scene ; nel fine alcune

regole facili per degradare le figure in vn quadro, ò Paefes La regola per fare delle lettere in luogo

eminente, e delle Figure, e quanto fi pc fTa agrandire vna Statua in lontananza, acctoche non a^pa-

rifea picciola.

Dubbitoperò, chea prima viftain quelto Libro vi fìa vna cofa da riprendere, cioè quello, c'hab»

biamo detto di fopra, perche quali in tutti tjucfii infegnamenti, il punto della fidanza è dentro ai-

ì'operatione, cioè nel foglio; doue,che apparirà, che ti ha operato tutto al ccnrrariodi quello,che con
tanta premura s 'infegna di fchiuare, come al foglio i6.màrhautrepcftoil punto della diitanza

dentro al foglio fi è fatro, perche, volendo iniegnaie, bifogna, che fi vtda ogni cofa, e doue vanno à

concorretele linee, in altra maniera biiogneria,anzi prendtrfei'à indouinare.

V. D. HyacintusCaniinus Rector Poenir. prò Eminentifs. ac Reuerendifs. D.D. Car-

dinali Boncomp. Archiepifc. Bonon.

Admittipoteft Siluefìer Bonfìgliolus Phil.& Med. Docì.&pro Reuerendifs. P. In-

quina. Bonon. operum Mathcm. Rcuiibr.

hnvrimatur.

Fr.Marcellus Ghirardusde Diano, Sac.Theol.Mag. Vie. S. Offici; Bonon.
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Delle Prattiche, contenute nella preientc Opera di Profpettiua Prattica.

PARADOSSI RISPETTI

Ar

Fiori della Profpettiua Prattica Parte Prima*
Alcune àeffimùoni) tàp princjpj necefari nella Profpettiua.

"Principi della Geometria, necefiaria alla Trofpettiua. I Dell' Qrizontc Naturale , e dell'Or izonte arteficia-

Effinitioni-, Nomi, e Termini del punto,

linee, e figure, delij quali no» ciferuia-

rao. pag. i.

Stgoonojle deflknitioni, Nomi, eTermini

del Co no, e Raggi Vfuali. z.

Alcune pratiche di Geometria per formare Je linee,

e figure, che noi voghamo definire. j.'

Per formare delle figure Regolari. • 4.

Segue il modo di fo/mare altre figure. 5.

Diu ìfione della Proi'pettiua in Naturale* e Prattica.

D°.lla Profpettiua prattica. 7.

Della Ichncgrafia. 7-

Dell'Ortografia. 7.

Della Scenografia*
_

7.

Perche gl'oggetti d'vguali grandezze s'apicciolifchi

no; etfendo veduti da lontano. 8.

Cornei! comprende, che gli oggetti fi veggonoper

raggi Vifiui, che formano all'occhio gl'argoli. p.

La Profpettiua prattica retta fatta ne], tagliare la

i* Piramide vifiua. io.

Del Taglio della Piramide. 1 1.

Dell' altezza dell'occhio, ix.

13.

14.

14.

14.

14-

il-

i5-

16.

17.

Della linea della Terra.

Del punto della veduta.

Del punto della diftanza.

Delli punti Accidentali.

!

Delle linee concorrenti-

Delie Diagonali.

j
Regola per operare con la minor Diftanza.'

I Pianta Geometrica per alcune Diftanze.

Per piatticare tré diftanze,maggiori della noftra. 18

Prattica di quanto habbiamo detto. 19.

I Prattica per toccare con mano la Teorica, ridotta

all' atto prattico. ip.

Per praticare la Profpettiua fenza faperla,e come,
e quando fiafufcitatoqueflo Velo. 20.

Per facilitate l'intelligenza, e non operare alla cic-

ca, it.
FabricadelTelarocon il Velo. zi.
Vetro , e Graticola perdifegnarediProfpettiua.X2.
Prattica della Graticola. xt.
Per fare li difegni di Profpettiua. 2,3.

Mottiui degl'altrui Veli. xj.
Velo di LionBattifta Alòerti Fiorentino. 3>

Fine della Varie Trima.

Frutti della Profpettiua prattica, Parte Seconda j

Prattica delle Piante in Profpettiua > $• dell'Alzati.

AVVISO I.

Del punto da vn lato. X4
avviso ir.

Per accrefeere le Piante degradate. 24.

AVVISO III.

Per operare con vn Col punto della diftanza. 24.

AVVISO IV.

Per trouare gli feorci col folo mezzo della linea del»

la Terra. zj.

AVVISO V.
Della linea della Terra , e d" vn fol punto della di-

ftanza, zj.
AVVISO VI.

Per non errare nelle Mifure. zj.

AVVISO VII.
Per operare fenza le Diagonali. 2$.

AVVISO Vili.

Per piatticare la linea del Taglio.

AVVISO IX.
Per fare vnquadro,difcoffo dalla linea del taglio.if.

AVVISO X.
Per fare vn quadro, veduto per angolo. 26.

PRATTICA I.

Delle piante, vedute 1 etramente nel mezzo. Z7.

PRATTICA II.

Piantc> vedute obli quamente, ò da vn late. X7.

PRATTICA III.

Per degradare vn quadro, polio à cafo. af

.

PRATTICA IV.
Del Triangolo. 18.

PRATTICA V.
Del Pentagono. iS.

PRATTICA VI.
Dell' EfTagono. x9,

VII.

zi, J Dell' Eptageno.

£raj-



Vili.

Dell'Ottagono. ^P»

PRATTICA IX.

Del Circolo femp li ce 30.

PRATTICA X.

Del Circolo doppio, ò falciato. 50.

PRATTICA Xr.

D'vn Quadro, veduto per angolo. 31.

PRATTICA XII.

Delli Pauimenti pieni di Quadrétti. 51.

PR ATTICA XUI. jj. tmuu4 lc

Del Pauimenco de 'Quadretti con vnafafciaintor- J Fincike.

no. $ l •

PRATTICA XIV.

Pianta d'vnGiaidmo in Prolpettiua. p..

PRATTICA XV.
Pianta d' vna Fabnca in (corcio 35.

PRATTICA XVI.

Pianta d' vna Crucia in Prolpettiua , per vna altra

maniera. 34*

PRATTICA XVII.

Pianta d' vna Fortezza in Prolpettiua. 35.

PRATTICA XV1I1,

Per operare con il punto iolo dell'occhio. jd.

PRATTICA XIX,

Della linea, che lerue per ridurre 111 Profpettiua l'al-

tezze di qualfiuogiia Corpo. 37.
PRATTICA XX.

Per alzare vn Cubo in Pi ofpcttiua. 38,

XXI.

Per alzare vn Triangolo in Prolpettiua. 38.
XXII.

Per alzare vn quadro poito lenza ordine. 38.

XX IU.

Per alzare vn Pentagono in Profpetaua. 38.

PRATTICA XXIV.
Effetti della diuerla conflitutione degi' Orizonti. 39.

PRATTICA XXV.
Per alzare gì' oggetti, veduti per angolo. 40.

PRATTICA XXVI.
Per dare qualfiuogiia altezzaaìii Corpi in Profpet-

tiua.

PRATTICA XXVII.

Per alza re delie Mjraglie,-& Colonne.

PRATTICA XXVIII.

PRATTICA XXXVI.
Per trouarc il luogo dei! ' Aggetti nelle Cornici an-

46.

jo.

41,

4».

41.

43-

4?.

Seguita in alzare de' Pilaltri jn Prolpettiua.

PRATTICA XXIX.

Per l'altezza dell' Pilaìtri per Angoli.

pRATTICA XXX.
Degl'Archi, veduti rettamente.

PRATTICA XXX [.

Degl' Archi fopra li P'Iaftri. -

PRATTICA XXXII.
Per mettere in Prolpettiua delle Porte, vedut' obli-

qnamente

.

4f

.

PRATTICA XXXIII.

Per mettere in Prolpettiua gì' Archi doppi

j

9 ouero la

(uà grofezza. 44.
PRATTICA XXXIV

fcelle Volte à Crociera. 45.
XXXV.

Per fare l 'ideila, con più cfatezza. 4J.

PRATTICA XXXVII.
Per trouare gì' accreicimcnii acne Comici , di mem-

bro in membro. 47.
PRATTICA XXXVIII.

Per mettere in piameli' accreiamcnto delle Cor-
nici. 48.

PRATTICA XXXIX.
Per trouare in vna Muraglia 11, iito delle Porta,&

4P.
XXXX.

Per l'appertura delle Porte, & Fineflrc di legno in

Prolpettiua.
-•r 40.

PRATTICA XXXXI.
Per fare vna i»cala,che iì afetnda da quattro lati, jo

XXXXII.
Gradi d' vn' altra maniera.

XXXXIII.
Per alzare delji Gradi in Proipetuua fra due Mura-

glie, jo.
XXXXIV.

Per alzare delli Gradi in Piofpettiua, veduti davn
lato. 50.

Deffinitione, & principi della Profpettiua di focto

insù. 51.

PRATTICA XXXXV.
Per le Proipettiue, che fi veggono di lotto iu su. 51.

PRATTICA XXXXVI.
Per le Profpectiuc nelle Volte Concaue di fotto in su.

XXXXVII. 55 .

Per operare conTacihu nelle ioflfì, ce oiane. 53.

PRATTICA XXXXVHI.
Per alzare vn Pauimento daccene, con li termini

delli Tciari. 54.

PRATTICA XXXX IX.

Per facilitare la prattica delle Scene. 5 5.

Inflruttione per le Figure in Pro'pettiua. %6.

PRATTICA XXXXX.
Per le Figure , che hanno 1 ' occhio dentro ali * Ori*

zonte. LI. %6.

Per le Figure, che hanno i' Orizonte baffo. Jó.
LIl.

Perle Figure chehan<ioi'0.izonteal«o

PRATTICA LUI.
Delle Figure, vna più alta dell'altra.

LIV.
Per dar l'altezza alle Figj e in lontana naa.

LV.
« Vna altra maniera, per dar : l'altezza alle Figure in

lontananza dentro vn Quadro. 57.
PRATTICA LVI.

Per fare degl ' oggetti, vno più ^ko all' altro , fino à

vn'altezza eminente, & che all' occhio appanna-
no eficre eguali. 58.

LVII.
Per conofeere, come fi appiciolifcono le Figure,& le

lettere eguali,poile vna (opra l'altra in altezza. 5 J

LV1II.

Alcuni mottiui per accrescere co regola le Statue in

lontananza,& che apparilchino grandi ,come le

naturali. J8.

5*
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Ragioni Teoriche., ridotte all'atto prattico.
\

Er Fiori in quella Scienza intendiamo le ragioni Teoriche , che (o no , come orna»

mento dell' intelletto ; onde fìano certi quelli, che nelli loro principi le conci piran»

no nell'imaginatione, c'haueranno grandiffirao auantaggiojche però à maggior lo-

ro vtilità lo replicare nel principio della feconda parte
, perche ho vfatoogni dili<%

genza, per farli comprenderle, più, ò meno, fecondo la capacità degl' intelletti.

Dunque la mia intentione in quella prima parte è di dare 1* inftruttioni; alli Studenti

delli principi, ò 1* origine, e le ragioni, che afiolutamente fono neceffane, per inten-

dere la Prima, & Seconda parte.

t Habbiamo alcuni vocaboli, ò termini di Geometria, che ordinariamente s'vfano

nella Profpettiua, che fono, come Elementi di tutte le parti della Matematica, di-

co del punto, delle linee, degl' angoli &c,

z Dico del quadro, vedutone! mezzo da vn lato,' per angolo , e tratto alla ventura del Cono vifu ale, e del-

li raggi Piramidali &c.

5 Habbiamo alcune prattiche di Geometria, douc s' impara di tirare linee à fquadra, e formare delle Figu-

re, e quello è fatto per non obligare adhauere molti Libri, che ne parlino diffufament e.

4 Doppo li principi, che fono communi alla Profpettiua con l'altre parti della Matematica, io parlo di

quelli, che le fono proprj, i quali confifìononell'efplicare alcuni termini, come dell' altezza dell'occhio

della linea Orizontale, del punto dell'occhio dà vn lato, & infaceta , d'allontanare iJ punto della di-

ftanza, della linea della Terra, e delle linee concorrenti &c.

J La regola per la minore disianza è la prattica , come fi tocchino con mano le ragioni dell* Optica; in fine

fi conchiude la prima parte con 1* operationi del Velo, Vecro, e Graticola , co'quali fi prattica la Prof-

pettiua, lenza faperla &c. A



Principi; della Geometria neceflaria alla

Profpetriua.

Dejimtiom
i 1S[omi} e Termini delf unto, Linee^eFigun, dditquah

noi ci feruiamo.

tVunso, è quello, che non ha alcuna parte, come fi vede A, figurai. la prof pettina né ha di cinque
iorri , che fi nominano, "Punto delia yednta, Turno della dijì.t;t7a, 'Punto "pofio à cajo, onero accidentale,

V unto Aereo, 3- T'unto Terrefire, la detfiilltione de i quali ii dir antro pi lì. Juan ti.

Lina è vna longhezza lenza hrghezza , e profondità , & é terminata da due plinti , come BC. figu-

ra i. la Prolpeuiua uè ha cinque principali, delle quali, le né lerue tutto il giorno. La prima linea

fi chiama da bafio, della Terra, o del Piano, Come potrà edere CD, figura z. La feconda linea perpendico-

lari , o * piombo, & è quella, che cade fopra la linea della Terra , e fa si* angoli retti da vna parte , e dall'altra

Vguali , equefh angoli fi chiamano retti, come nella figura i. AB, & EF, che cadendo fopra CD, fanno gli

angoli retti inG, &B. Laterza forte ~Ltv.ee parallele)., onero trauerfantt , nella Profpetriua quelle fono linee

le quali effendo continuate fopra, vn medili ni o piano , con la linea della Terra , e prolongateda vna vna parte, 6
dall'altra, ancorché in infinito non ficongmr/gano già mai infìsme, come fono le due parallele N, & 0,jfìgura <;.

La lìnea Orientale, non è altro, che vna linea parallela, alla linea della Terra, fìtuata all' altezza dell'occhio, co-
me più diffutaroente diremo a fuo luogo. La quarta lorte di linee èia Diagonale , in queil' arte è vna linea tirata

da vn angolo d' vn quadro all' altro come BD, figura 7. La quinta forte fono le linee oblique, lequal^fonopiù ò
meno inclinate, che non fono le Diagonali, come puòeilèie la linea HL, figura 4- e meglio la line iTV,vi lo*

no le lince occulte , coméDE , figuri 1

.

V angolo retto, è quello, che noi habbiamo detto parlando delle perpendicolari, e l'Iiabbiamo f eparar o, per meglio
farconofeere quello che è, come f»r EFG, figura j.

Vi fonoiduealcri angoli, (otto li quali lono comprefi tutti gì' altri angoli, che non fono retti, vnq fi nomina Oitufo,

che è maggiore del rette,, comeHLMjfigura 4. e l' altro ^c«ro , che è minore dei retto, cerne IflK&ella medtfi-
ma figura .

Termine è 1' efiremitàdi qualunque cofa , come nella figura i,B, &C, fono ii termini, òtfiremità dèlia linea BC,
e li lati GH, HL,ev' IG, fono Ltermini del Triangolo della fiugra 6.

ligure iono quelle, che fono comprefe , per vno , ò per più termini , con e feno le figure 6. 7. 8. 10. 12. che alle

volte pianta fi chiamano.
Superficie è i' eltremità di qual fi voglia corpo ,la quale ha fedamente longhewa , e larghezza fenza profondità,

'

& è :ermmata> ò chiufa da linee, come vn Triangolo, Se vn Squadrato.

Si Triangolo equilatero ha li tré lati vguali fra loro, come GH. HL, & IG, figura 6.

Il Snadratokkli quajtro lati eguali hàloro, come ABCD, figura 7.

// s»adrato Unga rettangolo d'alcuni detto Parallelo gramo , ha li quattro angoli retti , mànoniilati vguali, cer-

ine CDEF, figura».

Scttione, & mterfettionc di linee, ii chiama , ,
quando due linee s'incrociano, e sì tagliano in vn punto, come nella

figura 9.doue AB, e CD, fi tagliano in E.

Linea Curua, e quella, che fi tira circolarmente da vn punto à vn altro, comela linea EF, figura ri.

Circolo, e vna figura piana comprefa da vnafol linea, che fi chiama circumferenza, nel mezo della quale è vn

punto, che fi chiama centro, come A, figura 1 o

.

Diametro del circolo è vna linea , che pattando per il centro, lo diuide in due parti eguali, come BC, figura io. &
vna di quelle parti fi chiama femicircolo, ò mezzo circolo.

Tortione di Circolo fi chiama la figura, che è contenuta da vna linea retta, che non pafsi per il centro, e da vna par-

te di circonferenza da efTa tagliata, fiali maggiore, ò minore della mttà della circonferenza. La lmea retta , che

forma quella fettione, fi chiama corda, la cDrua,ò portione di circomferenza fi chiama arco figura 1 1.

llfemieircolo, b me^o cerchio è vnafi'un contenuta, ò terminata dal Diametrodel cerchione dalia metà della cir-

conferenza legnata da elfo diametro, come figura 1 1

.

Ouxto è vna
;
figura longa compila da vna fol linea curua, e regolare, non però circolare , & è detta così, dalla

figura dell' ouo

.

Grado è vna delle 3 60. parti nelle quali ordinariamente fi fuolediuidere vn circolo, & ogni grado fi diuide in «e.

minuti, e li minuti in óoalrrpparti, che fi chiamano fecondi.

ligure Poligone fono tutte quelle , che dopo il quadro fi compongano di più linee rette ,& vguali, come il Tenta-

gonadi fA'Efagonodi 6. ['Eptagono fi 7. L* Qttagonodi $. il TSljnagano d\<). &c il Decagono, di 10. e così fempre

nominandolijconforme faràilnumero degl'angoli jcome èin vlo, per le quali figure daremo più maniere,

per metterle in pratticaj benché quelli, che hanno 1
' vio dell'Aritmetica, polsino tare ledette figure à fuo

piacere.





Seguano U definitimi nomi, e Termini àet Cono }

e Raggi Vifutili..

Abbiamo qui due forti di lince, cioè CCC,& AB, Gì, HK,che portano il mede/imo nomeche ie

precedenti , effendo perpendicolari, e parallele, nondimeno, qui producano vn' altro effetto,

per caufadel punto della veduta, e della Profpettiua, perche gj'angoji E AB dcuono citerete-

nuti per angoli retti,c tutte le linee C,pcr perpendicolari lop a il piano AB, cerne è DF, Copra

AE,&le linee AB, Gì, e HK, fono perpendicolari fopra la linea della Tei ra, come rivede ai

foglio 14.

?arte degradata è quella, che congiura regola è ridetta in Profpettiua , chealcro non lignifica, che quella

parte di fuperficie, ò di corpo, che col Tuo perfetto grado viene à diminuirli, come la rigura j. ?. 4..

Il p
;ù delle volte nel ridurre in Profpettiua le piante, ó corpi,che fo no paralleli alla linea della Terra, con
vnodelli fuoi lati, come li tré quadri degradati dalla figurarle degradationi fi chiamano a fquadra con
l'occhio. Allertali, che fé fopra la pianta dimezzo CD, K.L, fi alzerà il fuo corpo, di quello non potraùl

vedere, fé non la faccia parallela alla linea della Terra CD, doue degl' altri due AB, IH, & EF, NVI, fi

vedrà non fo lo le faccie AB, & EF, mi ancora li lati BI, & EN, benché ciafeuno di detti corpi fi dichief-

fer veduto à fquadra, e non per angolo, come il cerpo AB, CD, figura 1.

61' oggetti veduti per angolo fono,come il quadro ABCD, figura t. il punto della veduta è nel mezzo del qua-

dro, li fuoi Iati fono concorrenti alli due punti della dnianza, come AB, CD. che concorrano a Ha fini-

ftra parte, &alla delira parte vi concorrano li lati CB, DA, il detto quadro non hi alcuno de fuoi lati pa.

ralleli alla linea della Terra, come ha il quadro fatto di linee occulte, e punteggiate GF,HE.
Gl'oggetti fuor difquadra fono quelli, che fono pofii à cafo in vn piano fenza ordine, che non hanno alcun

lato parallelo alla linea della Terra, ne meno li fuoi lati concorrenti alli punti della difìanza , ma con-

corrano alli loro punti accidentali, come il quadro AB, CD, figura 5.

Cono,ò "Piramide Fifìttii.Vitxiione nel4.!ibro volendoli dare ladiffinitionedel ConsjdiceeiTere vna Piramide rot-

tonda, che ha per bafe vn cerchio, il cheli caua ancora dalla difiaitione 18. del 1 i.d'Euclide e ddll* quar-

ta del primo libro de Conici d' bipoli, nìo Vergeo. Quando apriamo gl'occhi per vedere qualche cofa, vedia-

mo in forma di cerchio (che èia bafe del Cono) all' intorno della cofa veduta, e non vediamo Solamente

quel.che intendiamo di vedere, come fi comprende dalle lince,che formano due quadri nella bafe del co-

no figura 5.

Tré fono.le forme, che fi danno al Cono, cioè retta, acuta,& ottufa, pigliandola denominazione della diuer-

/Ità degli angoli, che fanno all'occhio, come fi vede nella figura 6. il primo acuto , il fecondo retto, il ter*

20 ot tufo,

'vtfte del Cono è quella linea retta, che fi fpicca dalla punta, e va à terminare nel centro della bafe. LaSetttom

del Cono retto,& acuto, ferue per le pitture , che fi godano in faccia, e fi deue fchiuare la fattone del Cono ot-

tufo, per le ragioni, che diremo più auanti

.

Conofcdeno è quando l'afie non è perpendicolare alla bafe, la fettione del quale ferue per quelle pitture, che

hanno il punto delia veduta da vna parte, e fuora del quadro figura 7.

Quadro m quello trattato s'intende qualunque fuperficie atta ad oprar!! fopra fia muraglia, Telia, Imprcmita,

ò Carta. ?
v
4||»>'//ia/ifonolinecimaginarie,cries'intendono partire dal noflro occhio , &arrmare fino

all' oggetto veduto; In maniera, che, fé riguardaremmo vn punto non fi parte , ò non fi confiderà partire

dal noflro occhio, che vna fola retta 1 inea, e quefta è quella, che fi chiama, arie, ò raggio centrale.

Sei' oggetto è vni linei tetta li raggi vifutli fanno vn triangolo, ouero fuperficie triangolare :come la linea

CD, e lata/è, eliduelatiionordj>g/ctfm»;, che fi partono dall'occhio A, e fanno il triangolo ACD, &
AB, e tiraggio centrale, mi, fé la linea CD, fi rimiraiTeda vn capo ella fi vedrebbe, come vn punto.

Se l'oggetto è vna fuperficie piana li raggi vifualt formeranno vna Piramide, la feafe della qualeè l'oggetto

CDv,EF, e la punta all' occhio A, il reflo di quella Tiramide fono raggi vifuali, le quella fuperficie fi vederle

da vnlato, fichefufie in taglio de 11' occhio apparirebbe va linea .

Tra tutti li raggi vifuali il più forte è il centrale AB, & è quello , che più chiaramente è diftinta mente vede

quanto e dentro alla bafe, purché ella non palli l' apertura del Angolo retto, come GAP, figura p.
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A'c:ei; Pratacfte di Geometria, per forrn&re le Linee } e Figure,

Che noi njogliamo definire.

R\moy Per fare leperpendicolari,ò verocomediconogl'Artcfìci.duelinee à fquadra.ope-

ratione necessaria quifi intuttelenoltreprattiche,lc noi la vogliamone! mezzo d'vna

linea , come AB, bifognaaprire il compaio più della metà della linea , emettere vna

gamba nel punto A, e con altra formare duoi pezzi di circolo di (opra, ò di Cotto, com2
FE,e fareiimedemodel punto B, che congiungendo i duoi puntidoues' incrociano quelli duoi

pezzi d'arco, con vna linea retta, fi hauerà la perpendicolare, l'opra la linea AB. figura i.

Secondo» Se la lineafojfe da bajfo del'quadro , onero carta, doue , che nonfipotejje fare ti detti archi di

foprafo di/otto> bifqgnarà tagliare quella linea in due parti eguali 3 per hauere il punto G,
poi dai «api di quelta linea fare duepezzi d'arco, che s' incrociano infieme in H, poi tirare vna

linea da H, à G, come la figura 2.

Terzo, J*»' alzare vna perpendicolare da vn capo d' vna linea , come dal punto I, della linea 1K,

quello fi fa' in più miniere, primiera ai ente, come riabbiamo detto, ma quando il fpatio manca,

bifogna pofare vna g3mba del compaffo al punto l, e coni' altra gamba, fare vna granpor-

tionedi circolo ML.poi mettere il compatto così aperto fopra il punto M,ecó l'altra fi farà taglia»

re la detta portione di circolo nel punto N,poi pigliare la metà da MN,e portarla verfo il pun-

to O, per hauere 1' angolo retto OIK, ouero lenza la briga di cercare la metà del arco MNI, fi

può con lamedefima apertura del compjtfb, farevn pezzo d ' arco fopra N, mettendo il com-
patto in N,e fare l'arco PQ.ponendo di poi la riga al punto M,eN,tirare vna linea.cde tagli /ar-

co PQ, nel punto, P, alzando vna linea da I, à P, che hauerémo la perpendicolare, e l'angolo ret-

to PIK, figura 3.

Quarto, Vn altra manieri, fé dal punto P, vogliamo alzare vna perpendicolare, pigliali vn punto à

piacere di fopra la linea PR, come Q, da quello punto Q, t\ facci vn cìrcolo , che tocchi il punto P,

ohe taglierà la linea PR, in qualche luogo, come in S, poi fi tiri da S, per il punto Q, infino alla

circonferenza del circolo ST, che congiunti li punti P, e T, haueremmo la perpendicolare TP, fi-

gura^
Perabbreuiare tutte quelle prattiche, balla vn fquadro ben aggiuftato,ouero la prattica della figura

13. pagina 23.

Quinto.Davnpunto dato fopra a" v*4 Uvea fare cadere vn* perpendicolare. Dal punto dato A, bifo-

gna fare l'arco BC, che taglila linea data EF, nellipunciGH,eda quelli GH,farcduoi pezzi d'ar-

codi fopra, ouero di fottodal punto dato, che ritagliano, come al punto I, poi dal punto A,

fare cadere vna linea, pacando peri, fopra la linea £F,che quefta farà la perpendicolare dal

punto dato figura 5.

Sello, Da vn punto dato da vncapo d'vna lineafare cadere la perpendicolare . Il punto dato fia K, e

la linea LM, dal punto K, bifogna tirare vna linea tranuerfale à capricio, che taglia in qualche

luogo, la linea LM, come il N, poi diuidafi quella linea KN,in due parti vguali, enelmez-

xo O, facciali 1* arco , chepaflaper il punto K,& il punto della fettione, che farà fopra la linea

LM, feruirà per fare cadere !a perpendicolare K P, figura 5.

Settimo, Le lineeparallele, pere/rerc fon fatte deuono edere tangenti à duoi mezzi circoli, come
FG, è parallela à HI, perche ella frizza fopra li mezzi circoli Pelli punti KL.

Ottauo, ter àìuiàerc vna linea in più parti vguali , èalTai commodo hauere vna tauola piccioJa,

ouero carta proportionataalli dilegui da farli, che fia compartita in parti vguali, come CD, le

quale diuifionqfiano mandate à vnpunto, come linee concorrenti, hauendovna longhezza mi-

nore della linea CD, cornee la linea AB, e volendola diuidere in fette parti eguali, fia portata fo.

pra la linea C D, tanto , che tocchi le due linee ellreme, e che fia parallela alla linea C D, che fari

diuifa in fette parti vguali , e volendone minore numero , epiùpiccìolc, fi pongano come fi ve-

de nella figura 8.





Per formare delle figure Regolari»

lalalinea AB,data per farne --vn Quadrato, fi ponga vna gamba del compafso al

punto A, e coni 'altra fi pigi» la longhezza AB, fi tenga fermo al punto A,
e co l'altra gamba del cópaffo lì faccia l'arco BC, come ancora del punto B,

l'arco AD, che fi tagliaranno nel punto E, fopra la fettionc bifogna trafpor-

tare la metà deli' arco AE, onero BE, che daranno li punti CD,per li quali, tirando

delle linee rette, fi hauerà vn quadro perfetto.

D* a,<n altra maniera, fopra la linea AB,tir*fi dal punto A,vna perpendicolare CA,vga-

leàAB, poi hauendo prefo con il compatto la largezza AB, onero AC, fi ponga

vn piede del compafio al punto B, e con 1
' altro fi facci vn pezzo d ' arco, e facen-

do il medemo del punto G, la fettione di quelli due ai chi farà il punto D, per for-

mare il quadro ABCD, figura i

.

i Perfare <~ón parallelogrammo , onero quadrilungo , tirafi vna perpendicolare più grande*

ouero più picciola, che EF, come FG, hauendo poi prefa l'altezza £G, pongali vna

gamba del compaiTo in F, e con l'altra facciali vn pezzo d' arco, e col medefimoG

piglj la longhezza E F,poi pongali vn gamba del compatto ih G, efaciafi vn fecon-

do arco, e fi tagli il primo in H, che fi hauerà quello, che fi defidera, figura 2.

5 Performare <~vn Triangolo equilatero',fopi a vna linea data, come AB, piglili la longhez*

za della linea AB,e pongafi vna gamba in A,e con l'altra gamba facciafi vn pezzo
• d'arco,come G,e facciafi il medefimo d^altra parte,e tirando due linee della fettio-

ne C, verrà fatto il triangolo equilatero ABC, figura 3

.

Le figure Poligone,ò di più lati eguali,fi fogliono per lo più deferiuere dentro de'cir>

coli, con le feguenti regole

.

4 Per UTriangolo equilatera, bifogna mettere il mezzo diametro al punto A,e deferiue-

re 1' arco DB, e tirare la linea DE, quella farà vn lato del triangolo DEF, figura 4.

5 Per '-un Quadro, tiranfi duoi diametri ad angoli retti, e fi congiungono k loroellre-

mità, che farà il quadro ABCD, figura 5.

6 Per <-vn Pentagono ài cinque angoli, per defcriuerlo fopra a vna linea data , oprando in

quella miniera, ficonieguiìle il tuttocon vna fola apertura dicompalfo. Li capi

della linea data, fiano AB, feruono per centri di duoi circoli, che fi tagliano in G,

il qual punto G faccia centro^per il terzo femicircolo, e da i punii KD, oue il detto

terzo circolo interfea gl'altri duoi fi tirano le rette DF,& RE, che palino per il pu-

.

to,che faria la perpendicolare VG,tagliando il detto femicircolo, il cui cétro èGy \

le quali due linee termineranno in E,& F,à quali tirando 1 lati AF,& BE,deI penta-

gono^ co la mcdefima apertura del comparto, ponendo vn piede in E,el' altro nel-

la perpendicolare VG, haueremmo il pétagono dato equilatero ABEVTjfigura 6V
7 Si puole ancora iixftVenti£>Mnelcìrcolot \n<\\izii' alerà maniera.facciafi duoi diametri^ pigliali DG.meti

del mezo diametro DI,delì'intciMalio G A, faciali l'arco AH>1 a linea AH/arà vn lato del fécagono fig. 7.

Ì Ver l' Efaopne.il/tmidumetro ferue per vnlatodell'elagono.

f Ver l'Eptagono, pigliali 1 a metà del lato del ti iangolo equilatero, cornee A figura f.

loV-r l'Ottagono, pigliali ia metà d'vn quarto di circolo, figura io.

ii Ver iì T^enagem, piglunfi li due terzi del mezzo diametro, come EB, figura li. fc ^

averti Deca^on ->, p.giiafi vn mezzo diametro, elidiuidem due parti eguali v.g. nel punto G, poi da quello

punto G, e dal triangolo A facciafi l'arco AB, che la pane del mezzo diametro BC, (ara il Jato del Deca-

gono figura ìz. ».





Segue il modo di formare altre Figure.
Er l' endecagono, faccianfi duoi diametri ad angoli retti , e dal punto A, facciati l'arco BC, con
P ìmcruallo del mezzo diametro, poi dai]' ir.cerfecationc C,fino ad E, fi tiri la linea, C£,chc
poi DC, farà il latodeU'Vndecagono: figura i.

Ter il Dodecagono, diuidafi in due parti l'arco deJl'EfJagono AB, e così fi puè procedere di qual-

fiuoglia figura,partendo li tuoi archi in due parti, che fi andtrannu (moltiplicando, fino a che

numero li vorrà, con quella regola.

Il Triangolo, in 6. n. 24*

Il Quadro, in 8. \6. 32.
Il Pcntagono,in io. 20. 40.

L' Eptagono, in 14. zS. 5<5;

^8. 96. &c,

64. ix8. &c.
80. 160. &c.

Il 2. 224. &c.
Ter accrefcereilattdeUe 'Polligone, cioè,r]efiderando ilati di vna data figura alquanto maggiori , fi operi nel-

la maniera , che ftgue . Sia, v. g. il lato DE, maggio! e di BC, dal centro A li tirino due linee , che pallino

per gl'angoli BC, di quella lunghezza, che farà bilogno.e fi à quelle fi ponga lamifuia maggiore, che fi a

parallela al lato BC, che facendoli l'arco maggiore, 11 tutto fi hauera: figura 5.

4 V Ouato, fi può fare, in varie maniere, e primieramente fatìo , che fi è vn circolo con duedi'ametri,come

AB, CD.dalli punti AB.fi faccino due altri circoli eguali al primo, poi dal punto D, fi tu 1 vna linea, che

pafTando per il centro A, arriui infino alla Tua circonferenza , poi ponendo vna gamba del compatto al

punto D, con V altra piglili i'interuaiJo E, e facciafi l'arco EF,c facendoli limile dall'altra parte, l'Oua-

to farà fatto: figura 4,

5 Per fonato più tendo; la lóghezza fua fiadiuifa in tt è parti eguali, come A,B,F, faccianfi due circoli in mo-
do, che vno tocchi il centro dell'altro , poi alle fettioni D,& E, fiano tirate due linee , che pallino per li

centri, come EA, e FB, piglili di poi con il compaffoil diametro delli detti circoli AF, e ponendo vna

gamba in D,con l'altra facciafi l'arco GH» e facendo il medefimo dai punto E, farà fatto l'Ouato : fig. 5»

é 0«<«od'vna altra maniera ;(iano due quadri perfetti congiunti infieme , e fiano tirate le linee diagonali

nel mezzo di effe faranno due centri G,& H.gli altri due centri faranno E,F.pongali primieramente vna
gamba del compaffo al centro E, con l'interualioF, 1. facciafi l'arcoi.x. & il medefimo fi facci in tutti

gli altri punti E,G, & H, che fi hauerà l' Cuato: figura 6.

7 La vera p raffica di fare l'Quato,cbefia giuflif]mo,e ebefipofia ridurre à qua!fiuoglia,ò largbe^ra,ò lugbe^a è lafegucte.

Sudato il Quadrilungo ABCD, dentrodel quale vogliamo fare vn'Ouato. Sidiuidano primieramente le

linee AB,DC,AD,BC,in due parti eguali, ne'puntiG,E,H,F, da quali fi tirinole linee kF,GH,e per ri-

trouare li due centri fi pigli la lunghezza EL, col comparto, e di poi pofio vn piede in G, con l'altro li ta-

gli la linea EF, ne punti l,&K,che quefh faranno idue centri per deferiuere l'Oua

to . A ciafeuno di quelli duoi punti fi fermino i capi di vn filo in modo , che veughi

radoppiato ,&arriui con l'altro capoal punto E,ò F,e con d^tto capo, fi vadile

gnando, chehaueremmo vn Ounoperfettilllmo, come nella figura 7.

8 Con la medefima piattica li Muratori fanno qualfiuoglia Ouato per le Volte, e tutr

à vna medefi ma altezza , benché d i larghezza diuerfe , come fi vede nella figura 8.

nella quale alla medefima altezza CD, fi ponno deferiuere Ouati più, e più larghi.

5> Per non lafciare adietro quello, che può dilettare 1 virtuofi fludcnti voglio adui re al

tre prattiche,pcr formare le Poligone.

Trim*fatto il cìrcolo, l'appertura del comp iffo capìfee [ci Volte attorno il cìrcol*,doue fi h.ì l'Efsago

gono, e lafciando Vn punto sì, e l'altro nò, fi batterà vn triangolo Equilatero, come Jl BC, & il cir

col e è diuifo in tri parti eguali, olendo noivn pentagano di "y.latt eguali, lapottwn del circolo

SC,fidtuidaiH'). parti eguali, e di quelle 5. parti fé ne piglia 5. con il compaffo , e principiando

dal punto A fifegmno 1 punti 4. I. 2. 3. che congiungendo queài punti con linee rette fi hauerà il

Tentafon*.

$e»glta*no la figura dell ' Eptagono di fette lati eguali ,fi diuida la ter^aparte del circolo in fitte par

ti eguali, e con ti compaftosè ne piglia j. e così fideue procedere fiano di che numero fi Voglia lefi-

gure equilatere.

ottenni fi fcrttom del circolo diuifo in %6o.gradi,mà quitti ba(ìa,cbenei fi riiordiamo,che li gradi fono

le piatole diuifioni d'Vn circo!o,come fi vede nella figura lo.chel.i quarta parte del circolo DlS^,fo

no po gradi 7\(0, altri $o.0T,& TD,il rimai;cnto,e per maggior ihtart^a i/pontamo lafcqutn-

te fattola della quantità dell'angolo acuto à tiafi uno de Un di qualfittoglia figm . regolare cotenuta

nel cireolo.Ver effempw,fi vonà fare Vna figura di -j.latt,facciafi nelctntro del cncoio,cbe deue con

tenere detta figura vn angolo di gradi -ji.che tante dt uà hauere il lato difimile figura, come per ef-

fempio, l' angolo L7Hl,che altro r.cn vuol dire,
fi non, che il lato LL, entra cinque volte nel circolo.

Se poi fi Vorrà la figura judeita n:inore,facciafinel medefimo centro M,il circolo dilla desiderata gran

de^Zj* , come LL, e piglift fcr Vno de firn lati UhmaO.
T^cll'iftcfib modo, fé Vogliamo Vna figura di 9. lati habbtamo nella Tautla l' angolo per ilfuo centro,

che e gradi 40. e .così fiformerà e^n' altrafigura.

Trucia,

l-igurc

Ji lati .

Ora il', e

minut..

10

1

1

1 +

i5

li

1 1 •

90 •

72 O

60 O

SI- 26.

45

4° O

36 O

31. *4

;•

27. 41.

*>• 41

^4

2 2. f°<
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Diuifionc della Profpettiua in Naturale,

e practica

.

Er Profpettiua naturale s* intende tutto ciò, che è rapprefentato da qualfiucglia oggetto vifibi*

le, nel qual oggetto fi comprende la fua diminutione, fecondo, che all' occhio appanfee appi-

ciolirfi più , ó meno per lamaggiore, ò minore diffanza dall' occhio.

Sonopl'oggetti vifibili, parte prodotti dalla natura, e parte fatti con arte; quelli che fono pro-

dotti dalla natura, intendiamo Taefi, Monti, Mare, Ifole, &e. quelli fatte con arte , Forte^re, Città,

Ville Ttarre, Borghi, Cafe, <&c. adunque limili vedute fono Prcfpetuuc naturali.

L' mtemionedcl Pittore è di
i
rapprefentare in vna (uperfìcie piana i corpi folidi,ò figure di riiieuo ,&ogni

cofa veduta da lontano, fia Taefe, Monte, Mare, in fomma tutto ciò, che l'occhio invna fol veduta può ico-

prire, e tutto quello, che fi rapprefenta, fi adimanda Profpettiua prattica.

Btnchc'la Profpettiua prattica fia imitatrice della naturaleapparenza,&ogni apparenza fia notiflìma,per

Profpettiua naturale, nondimeno è falfa la credenza di quelli, che filmano tfiere in (uo arbitrio il pote-

re leuare copie con eflatezza degi' ogetti naturali con vna femplice prattica , cos« alla cicca, e che lenza

altro artificio, e intelligenza debbano nufcirlile cofe proportionate alle naturali apparenze; e però vc-

ro.che vi fono modi per aliuefare la mano in breuiffimo tempo à leuare copie dell ' apparenze naturali, &
i faredelle belliifime Prolpettiue Teoricamente, fenzafapcrne le regole, e facilitare l'intelligenza fra

quali dico con Leon Battila liberti, che non fi può trouare cofa più commeda del Velo, il quale fiado-

pra nelle fcole per lucidare li quadri , percioche conia medefima facilità fi lucidano l 'apparenze na-

turali, echi si affuefarààritrareil naturale, con l'aiuto deJ Velo farà l'intelletto, e la ma no tanto efierci-

ta ti al bene, che tutto quello, che s' affaticare di fare patera naturale, la qual cola vediamo quanto nella

pittura fia da effere defiderata.

I fc alcuni Maefln fono pigri, tardi, e lenti, non auient da altro , che trafeurano il fapere il fondamento di

quello , ches ' aftatticano di fare, e raentre,che fi effercitano in quelle tenebre degl'errori, vanno tentan-

do e cercando come timorofi, e meri ciechi la ftrada con il pennèllo, come fanno gì' ifteflì ciechi cer-

cando le vie, e 1
' vfeite, eh* elfi non fanno con il loro baftoncello.

TietroTeSìa, nel fua Liceo detta pittura, doue è notato l' intelligenza, e l'vfo ha efpreffo la prattica cieca, come

habbiamo qui la minore figura, e noi habbiamo e Iprcflo la prattica ad occhio apperto, che opera con la

Teorica, li detto Tefla dice nella feguente maniera ;laTeorica è per sì (lefia di legami autnta, e la préttic* nel-

la (uà libertà, e per fé ìlefia cicca, ma chi in età di frefehi anni nelli ftudij di pittura, il buone di gran JtiaeHro apprende,

e poi affannandoli ad imitare da sigi ' oggetti della natura entra nel dnto Liceo di Vallade , e Vi troua , & intende l'arte

della Matematica,vnifce egli la Teorica alla prattica, e fpogltandole de t loro difetti, confelice accompagnamento della in-

telligen^a, e dell'vfo à fé aajuiftagloria di nome,& al Mondo acrefie pregi di Virtù.

Volendo, facilitarci* intelligenza,& entrare con breuitànel Liceo della TP/Mira, facciali qualche ftudiocol

Velo, ch'ogni minima fattura fatta con l'spplicatione fcopnrà più in vn'hora, che con qualfiuoglia prat-

tica in vn giorno, & inficine li riufeirà di pratticare la Profpettiua fenza fa perla, e feoprirà con gl'occhi

del corpo, tutto quello, che fi confiderà con gì' occhi dell* intelletto.

Intenderà facilmente cofa fiano raggi vifuali , che quando fi confiderà vn* oggetto fi forma vna Piramide

limile alla bafe,e comequefta Piramide fi taglia à trauerfo Matematicaméte.e come nella fuperficie delia

fettione ha fempre la vera, e giuftiflìma imagine,ò ritrattodcll'oggctto;vedrà,che cofa fia punto della ve-

duta, punto della diftanza, punto accidentale: che cofa fia \inea Orizontale , è che fia Orizonte naturale,

in fine vedrà chiaramente la Teorica accompagnata alla prattica.

Si può adunque con ragione formar encomij a queflo noftro Velo , e chiamarlo Jucidiffimo fpecchio all' oc-

chio dell' intelletto, e benché in altri tempi, fcrui di ofeura benda , per fpiegare il cordoglio delie tenebre

funerali, horaqual nfplcndente Sole difeaccia dal Ciclo del noftro Intelletto le.tencbrc dell'ignoranza,

e lo rende illuminato del verefplendore della vcriti

.
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Della Profpettiua prattica.

Alla parlata diffinitionc coraprendiamo,che la Profpettiua prattica, è vn'arte.che ci rapprefea-

ta degl' oggetti fopra vn mezzo diafano, comcVetro.o Velo trafparente neih punti ,doue que-

llo mezzo taglia li raggi vifuali deli' apparenza degl'oggetti.

Dunque il fine della Profpettiua è di rapprefentar fopra vn piano , come è EFGH, gl'oggetti,

che fono per-di làjinquclla maniera, che vediamo qui ABCD.rapprelenuto iniJK.LM,come

fono vedati alla trauerfa di quefio piano.

Per raegl io intender quello. Supponiamo, che fia per terra vn' oggetto, come ABC D, e che Y occhio del ri-

guardante fia in O, te fi metterà farà l'vno, e l'altro vn corpo trafparente, cornee EFGH, le fettionidel-

h raggi dell'occhio faranno delie perpendicolari MQ.RL.SI.TRiChe ci daràno la figura lKLM,in manie-

ra.che l'oggetto apparirà in quefto corpo trafparente, il che ci fa' conofeerc , che tutta l'arte detta Trofpctnua

non è altro, the ritmare la fettione, delle linee, perciocheil piano EFGti, taglia la Piramide vil'uale AC'BD,&
O, nella fettione riabbiamo l'apparenza della figura 1XLM.

L* ragione della prattica datta da noi, feruird per ritrouare quelle fettioni, perche vna linea fol non può

determinare cola alcuna, perciò è neceflano , che ve né fianodue, che fi tagliano per hauerc vn punto;

hora poi che gl'è certo, che dal noftro occhio all' oggetto , fempre fi fa vn raggio,ouero linea retta,quel-

la non ci può mai mancare, ma per hauer 1' altra, che la deue tagliare , bifogna , che noi ci imaginiamo,

che dal noftro piede fi faccia vn centro, di doue fi partino quantità di linee,che vadino agl'angoli dell' og-

getto, che noi vediamo, come dal centro P, agl'angoli ABCD, le quali linee effendo tagliate da qualfiuo.

glia piano , come è EFGH, tutte quefte linee , come PA, PB, PC, PD, che erano Orizontali , fi drizza-

no, cdiucntano perpendicolari, come PB, diuenta QM, PDjdiuenta RL, &c.
Perche, fé elle nraanetferoOnzoniali, li raggi vifuali non le ragliariano fé non all' oggetto mcdefimo.doue

fi rincontrano tutte due, per quefto fi fuppone ogni volta vn piano fra l'occhio, e l'oggetto', per 1! quale fi

Àanno le perpendicolari, per troaare li punti performare l' apparenza de gì 'oggetti, quali fi iìano.

Quelchefi è detto è più toftoper fare concepir* la nofira prattica del Velo , che per feruirfenein rapprefen-

care Profpcttiuc ,
perche è la medefima, ma più facile , perche in breuiflirao tempo fi trouano li quattro

punti I,K,L,M, e d'ogni altra figura, benché difficile, alla qual prattica fi potrebbe dare quefta diffinitio-

ne.

L'arte della Profpettiua prattica è di fapere rapprefentare tutte l'apparenze degl ' oggetti fopra d'vna Tela,

TrlHrajlia, ò quaifiuoglia altra fuperficic trafparente, come Velo, Vetro, &c. in quella maniera , che in effet-

to noi le vediamo,, oucro, che noi le concepiamo nella nofira Idea figura i.

I

Della lchnografia.

Cbnograjì* è il piano.ò pianta fopra il quale fi vuole alzare qualche cofa , some ABCD, è V Itbnografìa, ò

piano d' vn q uadro ridotto in Profpettiua figura z.

Dell' Ortografia.

OUtoirdfia è la facciata, ò il profpetto dauanti degl' oggetti fenza lontananza, tal che EFGH, è 1
' Qrtho-

^ra/w, ola facciata d' vn Cubo, perche, fi come l'ichnotrafia rapprefentì il piano , così 1/ Ortografìa ci da

vna lemplice rapprefentationc di vn lato diritamente oppofto all' occhio figura 5 -

Della Scenografìa.

SCfrao/-^ è la ellcuatione,ò alzato dell' oggetto perfetto, con tatce ic diminutioni, & ombre, tanto del

dinanzi, che dai lati, che fi poffono vedere in vnocchiata infieme,comc IKLMNOP.N01 a fiae di ridur-

re qaefti nomi, òtermini più intelligibili , nominaremo da qui auanti l' Ichmgrafia pianta, l' Ortografia

fasciata, e U Scenografia cleimtiene, ò aliato del tutto figura 4.
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Perche gì' oggetti d'vsuali grandezze s' apiccio-O OD ^ O O i

lifcariò, ellendo veduti da lontano.

'Optiate' indegna, che gl'oggetti ci danno le loro apparenze fecondo gl'angoli, fottode'qualt

fono veduti ,& questi angoli, fi pigliano nell'occhio doue fi rincontrano le linee, che fi partono
dall'oggetto, pei che tutte le-cole fi vedano l'otto a qualche angolo vifuale; ma quelle cole che fi

vedono lotto minore angolo apparivano minon,e quelle,chv fi vedano fattoi maggiore ango-
lo apparivano maggiori.

Per esempio, l'occhio A, figura i. guardando il primo oggetto BC, fi due raggi AB, & AC, che fanno nel-

l'occhio l'angolo BAC, fé il medefimo occhio A, guarda il fecondo oggetto, fi felino parimente due rag-

gi AD, & AE, che fanno l'angolo DA E, minore, che BAC, 1' angolo del terzo oggetto FG, e anco, a

più picciolo. Da quefìa elpenenza dunque infogna concludere, che gì' oggetti J'vguafi grandezze, li più

lontani fono veduti fatto vn angolo più picciolo, e perciò le loroapparenze in Profpeuiuadeuono effe-

re più picciole.

Da ciò, che fi è detto di fopra, ne fegue, che gl'oggetti, de quali parliamo, eflendofri due parallele, come
BF, &CG, figura 2. l'apparenze dt quelle parallele teniiinaranno in vna Piramide , efi tagliaranno al

puntodella veduta.quelle linee BF,& CG, fé fodero continuale terminavano al punto della veduta (come
fanno le due parallele BO,& CO, figura 3.) quello fi proua mediante gl'angoli minorile maggiori, iccon-

do h quantità de punti, che fi pigliano a confiderarc, come fono BC, DE, & FG, poiché l'angolo BAC, è

nijggicrcdcgi' angoli PAG, & in quella maniera fi procederà in infinito.

Siche le due parallele BF, & CG, quando fodero continuate, ci appannano concorrenti al punto dalla ve»

duta, come fanno ie due linee, BH,& CI, e per quello tutte le linee tirate al puntodella veduta nell 'arte

della Prolpettiua, fono tenute pei parallele fra di loro.

La terza figura ci inoltra quanto habbiamo detto, poiché fupofto , che gì* oggetti apparifeono tali , quale è

l'angolo dentro il quale fono veduti, ne fegue, che, fé hauercm -.na più linee dentro i vn raedefimo erian-

golo,elIcnódourano apparire eguali fra di lojo,e per ciò diciamo,che *u«e le Imec,che lonocomprele tra

1 lati fanghi del triangolo BOC, apparifeono eguali fri di loro quantunque elle nano 1 n egual 1; nell' ìfteifa

maniera, fé noi habbiamo vaa quantità di Colonne, ò VtUHn, da vna parte, e dall' altra in vna Sala , fa ria

neceifario,che taliogg!*tfi :fofiero veduti facto diuerfi angoli e per quefto,che appanfccro ineguali, quan-
tunque foriero eguali traodi- loro. Per effempioeflendo l'occhio in A, fedi : punti del prin.'ugoct r.oBC,fi

tiiano linee al punto della veduta O, rettamente oppofìo ali 'occhio A, quelle linee BO,& JO, fanno il

triangoloBOC, che terminerà li TilaHriBC, DE,FG, HI,KL, dunque qu> ih lonoeguali iridi lo r o, ben-

ché in apparenza fiano ineguali la ragione è, che le li n?e B 2, & CO fono > enute per parallele, perche fi

tagliano al medefimo punto dentro ali
3

Orizonte, il che fi vedrà più chiaramente al fogl. iy.

Adunque \Wnmmento è formato dentro vntriangoio, 1* altezza delie cotenne è comprefa dentro i vn'altro

triangolo per parte;& il Soffro dentro ad vn'altro triangolo, e tutti qjciti qjittro triangoli congiunti in*'

fieme fanno ia figura 4=terminarannoà vn fai punto, come A',cheè il punto df Ila veduta.douctucre le pa-

rallele fi vanno a congiungere ; Da quelle proue comprendiamo , che gl'oggetti lontani s' appicciol; Va-
no, e che tutte le linee, che fi tirano di lotto , ò di fopra dalle Colonne , fanno afloiutamence t> a di loro pa-

rallele, perche concorrono al puntodella veduta A.
I3iquìauiene, che ftandol' occhio in capo d' vna Lcggiac'i pare, chea poco a poco il So$r*3 s'abballi, il Tt«m

s' inalzi, & che 1 Lati fi rifiringano in forma di Tiramiie, fecondo, che dall' occhio s' allontanano

.

Quel, che habbiamo detto del punto della veduta , fi deue intendere di tutti gli altri punti fopra l
' On^ontet

fiano inqual luogo fi vogliano , perche tutte le linee, che fé li tirano, deuono effere tenute per parallele.





Come fi comprende j che gP oggetti fi Veggano

per raggi Vifiui, che formano all' occhio

rl' angoli.

Olendo noi chiaramente comprendere quefia verità dell 'angoli Vifiui, e come la moltiplicicà

degl' angoli formano vna Tiramidc la di cui punta termina nell'occhio, e la bafe ne gi' oggetti,

poco importa il cercare). Te daJJ' oggetto fiano mandate le (petit delie core ali' occhio in forma
à.Tiraìnide, cerne ir.fcgna ^iijiottlc,nuctole. l'occhio mandi h raggi ali' oggetto nella medefi-

ma form3, come vogliano i T'atonia

Ter impofleffarfidi qurfta imaginatione.habbiafiqualfiuoglia corpo folido,ò figura fuperficiale,come la mu-

raglia AA, figura i. fupponiarao.che dalle eftremita A A, lì (pichinodue linee concorrenti all' occhio B,

nel quale fi forma l'angolo ABA,euero , che dall'occhio B, fi fpica no due raggi, che terminino in A A,

fi che mettendoli manzi all'occhio qualfiuoglia mifura, come la mano C, tenendola in maniera, che co-

pra tutta quella altezza della muraglia , quella mano toccherà quelle linee imagmane , le quali in

quelfito non fono piùdiftanti dalla altezza della mano, ina fé metiamo la manop u appretto ali 'occhio,

come in D, parerà, che la manofia maggiore dell ' altezza della muraglia , eclò perche in quel fico l'al-

tezza della mano foprauanza la difìanza delle dette linee , e fa vn angolo maggiore, come DBF, e fé po-

niamo la mano più vicino alla muraglia, come in E, formerà ali 'occhio vn angolo minore, come F.BG,

eia mano non coprirà tutta l'altezza della muraglia , e ciò perche in tal fitoladillanza delle due linee

fijpera la longhezza della mano.

Adunque quelle linee imagi naric quanto fono più lontane dall' occhio , tanto fono più tra di Joro difianti,e

quanto più s' auicinano all' occhio tanto più fi rcftnngano , finche nell'occhio fteffo vengano a concor-

re, e formano l' angolovifiuo.

Nella figura 2. fi ratifica con l'efperienza del lume, cheli raggi vifiui, che elcono dall'occhio, vadinoà ter-

minare ne gii oggetti; Sia porto vn lume nel luogo dell'occhio, pigliamo vn corpo, fé non vogliamo a-

doprare la raano,come per effempio vn balauftrojfe il balaufho farà in egual diftanza,come era la mano
C, l'ombra fua coprirà l' altezza della muraglia , e farà 1' angolo eguale à CBA, fc il balauflro farà più

vicino alla muraglia in egual diftanz.i della mano fi, farà l'angolo eguale à EBG, fc tiriamo d balaufho

in egual diftanza della mano D, haueremo l'angolo eguale a DBF, fi che da quefta operatone è mini-

fefto.che fi come dal lume fi fpiccano raggi, che fatino gì' angoli nel medemoiume, & vanno a rrouare

gl'oggetti, così fideue credere, che dall'occhio efeano raggi vifuali , e vanno à terminare negl'oggetti,

e

formano gl'angeli maggiori, e minori,e Jamoltiplicità degl'angoli vifuali concorrenti ah' occhio connV
tuifeano vna Tirxmide fimile alla bafe dell'oggetto, come meglio nel feguente foglio fi vede.

Del che ha voluto diffufamente parlare, accioche li principianti ne poflono fare concetto fohdo , e fermo

da potere fpcditaments intendere, ciò che fiamo per dichiarare più auanti •

*
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La Profpettiua prattica refla fatta nel tagliare

la Piramide vifiua.

2$2*~jlh> Abbiamo detto, che gl'oggetti fi vedono per raggi vifuali ,c che quefti formano vna Piramide.

*H! Hora il fondamento della Profpettiua confitte nella catione, ò^.'/odiquefla Piramide.

fy Volendo noi dipingere, dobbiamo imagmai li d 'haucic aitami gl'occhi tutti quegli oggetti

che vogliamo fare.r farli in quella medefima mamera.che in le ftelfi fi trouano.cuinc pereilem.

pio, fia l' oggetto H, fig. i.che condili d\ tanti Cubi , vnoiopra l'altro, echedaliedmilìoni del-

l' oggetto ali 'occhio peruengano rapgi vifuali rappiefenranti i punti dell'oggetto, dalli quali sì fpiccano

in maniera, che da tutti i raggi vifuali, che ali 'occhio peruengano, f: formi vna Piramide, la cuibafefia

nell' oggetto H, e la punta nell'occhio E.

Imagi ma meci dunque, che tra l 'occhio, e i* oggetto s' interponga vn Vdo ,ò altro me-^p trafparente, come A
BCD. il qualetagli detta Piramide, redando nel Vclolz medefiroa portionedelroggetto,comeèFG, non

vi è dubbio, che ftando l'occhio E, Ifrr.pre nel medeiìmo modo immobile, per li medefimi punti del Feto,

Tempre vedremmo li medefìmi ponti dell'oggetto, mentre le linee dall'oggetto mandate a il' occhio, lem-

pre paffa rannoper li medefimi punti del Velo . Adunque, le tutte le linee lafcafìeionel Velo\ colori delie

parti dell' oggetto, d'onde vengano, certa cofa è , che reftarebbe nei J'c/oefpreiJa elfatulimamenteja fi-

gura dell'ogg?tto medefimo,equefla farebbe Pittura in Profpettiua,fatta dall' oggetto all'occhio del Pit-

tore, pofto in tal diftanza, & altezza determinatala quale altezza.e diftanza fé veni/Te variata, rimanen-

do il Velo nel mede fimo modo, fé nz' altro d: uè r/o apparirebbe nel Velo , fecondo la varia politura dell'oc-

chio, a cui e' imagi marno , peruenire li raggi
. Noi dunque habbiamoda efori mei e nelli Quadri ,ò muraglia

la figura ifìefla,che verebbe fatta ne Wilo, comedi fopra.

Il primo auertimento però, che noi daremmo, farà quello: che potendoli fare il taglio della Piram>de in va-

ne maniere cioè, Rjtto, & Obliquo (per taglio J^cttointendo quello,chc è fatto paralello all' oggetto, come
è nella figura i. taglio Obliquo, come nella figura i) Si deuono però lafciarc da parrei tagli Obliqui, per-

che effendo per l'ordinario veduta , e confiderata la Pittura in fronte,P occhio in tal cafo farebbe lontano

dalla punta della Piramide , e verebbe perciò a fare diuerfo effetto da quello, che habbiamo intefo di rap-

prefentare.

Imperciochela Pittura totalmente rapprefenta quanto fièintefod' cfprimere, quando l 'occhio fi pone

alla punta della Piramide, che habbiamo intefo di tagliare, efe bene ogni fenfibiie diftanza dalla punta

della Piramide, non fa fenfibiie differenza, nondimeno li Qttadn fatti in fronte , non fi poilono gode, e di

fianco, e per fa medefima ragione ne meno quelli ,che fono fatti di fiancomai fi poffonogodcre in fron-

te, e però quando artificiofamente m tal maniera fon fatti, bilogna parimente rai»<ar li di fianco, per ve-

dere perfetamente 1* imagine, che contengano.

Tra
v

li Quadri dunque fatti in fronte, e quelli fatti per fianco vie queffa differenza ,che li fatti per fianco "e.

duti per dritto , moftrano la figura maggiore del fuo vero , & in effetto nelli Quadri ìftellì è maggiore, mi
quelli, che fono fatti per dritto, effendo veduti per fianco, la moftrano n inore,bcnche vifìa dipinta al na-

turale ; fi che tagl andò la Piramide con taglio Retto, e non Obliquo ,haueremroo ne! Veloqur\, che inten-

diamo di fare, e fchiua remino quelle deformità delle figure maggiori caufa te dalla Obliquità dei tacito.

E perche 1' Obliquità de i quadri fi poflonoconfiderare in due maniere, cioè dadeftra,o da fimftra, ouerodi

sii, in giù, P vna, e l'alti a doura fchiuare il Pittore (quando però non gli fofle propoli a qualche fuperficie

immoble,comc di Volta,ò d'Arco) e fideue collocale il ff/o,che ftia perpendicolare, acciò non veniamo

a dare nelli medefìmi inconuenienti intorno alla grandezza del) 'imagini, della quale di fopràhabbiamo

parlato, e quando il V elo ftà ad angolo inetto non lolo elfo Velo, ma ancorai Jan deuono ftare perpendico-

larmente.

Auertafi a ncora di collocare il Velo fopra il Quadro , ò altro luogo doue vogliamo trafportare la Profpettiua

ne 11' iftefia maniera, che ftsua, quando U pa dieflodiffegnauamogl'oggetti,a)trimente, fepr'ma l'hauef-

fimo tenuto con qualche inclinacene, e poi fepra il j^<Wro,ò altro io collocaffimoà perpendicolo, gl'og.

getti verebbero ad inclinarli con deformità indicibile.
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Del Taglio della Piramide.

Perdimoilrarepiù chiaramente, che li raggi vifuali formano vnzviramide , e che la Profpcttiua

rc/ra fatta nel tagliare la detta Ttramidc , e per dare piena U disfattone alli cu. lofi , proporem-

mo nella prima figura vna linea foia nella %. v ri triangolo, & nella 5. vn Q^tadro, per mrgjio in-

tendo e la figura i. del foglio 7.

Sia vna linearetta polla in piano , &à cafo, cioè tratta alla ventura fopra il p ano ABCD, come

la linea EF, certo è , che dall' eflremuà di detta linea , fi pai tiranno due raggi vil'uali concorrenti a l'oc-

chio G, ne! quale faranno l'angolo EGF,e (e farà trapolio fra l'occhio G, & linea GF, va Velo, ouerc vn

Quadro, cerne lKLM,liduoi raggi vifiui reficanno tagliati in N.&O, eilendo l' e echio G, perpendicola-

re al Velo iKLM,ci dà U punto della Veduta P,& la linea Orientale TV, per hauere liduoi punti N,&0,bi-

fogna, che del noflro piede fi faccia vn centro, cerne H,dal quale (ì /picchanodue lince, che vadino a tro-

uare li capi della linea EF., le quali efiendo tagliate dal piano LM, la linea EH, refta tagliata in Q, dal

qual punto fi deuedrizare vna perpendicolare, siche tagli il raggio EG,in tf,e facendo così dell' akra,ha-

ueremmo il punto 0,c tirandola linea NO, ci darà l'apparenza della linea EF.

IsIcUa feconda figura vie la fufcrfiae triangolare EFR, pofìa nel piano ABCD, delia q.iale fi troua l'appa-

renza nella medefima maniera, perche il raggio FG, retta tagliato in 0,& 1! raggio EG, in N,& RG, in

S. Non riabbiamo tirato le linee del centro H, agi' angoli della fuferficte triangolare , per non confondere,

e fi trouaho parimente li pun r;
, N,0,S,in vn' altra manièra, con tirare dagf' a ngof E ; F, R, lince p.irai.

leje, corne EL, tirando L, al punto drlla Veduta P, il quale è ("opra la linea Orientale TV, che ci darà il

punto N, facendo cosi dagl'altri, come meglio fi, vede nella figura _j.

ISIella terza figura del Quadro EOQX, nel piano ABCD, fi troua la fua apparenza nel Velo IKLM, con più

facilità delle foprarietre, attefoche ha vn fuo lato, come OL, nella medefiiìia linea delia fftperfiète, che ta-

glia iduoi raggi EG, &XG,dall' a ngoloL, dunque del Quadro fia tirata vna linea al Turno della Veduta. P,

chetagliela il raggio XG, nel punto R, e quella del angoloO, taglierà il raggio EG, nel puntoN, e ta-

randola linea IsRj haueremmo l'apparenza del Quadro EGLX, nella fuperficie del tagno, come NRLO,
e che quefta maniera cornfponda alla (t.prade'ta, fi vede chiaramente perche il rsggioXH, refta taglia-

to in Q, dal quale alzandola peide.ndicole QR, quella tagFarà 1! raggio XG, in R, come" nel medefimo

luogo taglia la linea LP,e la linea LR, ci da l'apparenza della linea XL, e la linea NO, ci dal' apparen-

za deila EO.
Credo, che da quefleoperationi refi aremmo certi , che gì 'oggetti fi veggono per angoli vifuali, e che li più

lontani, fono veduti con minore angolose parimente , che la moltiplicita dc£j 'angoli, formano Ja Vira-

mtde vifuale,e che la Fittura in Profpcttiua, altro nonrapprefenta , the il taglio della Tir«nnde, e per fa-

cilitare tutte le brighe, fi puole adoperare il Velo, finche potiamo effercitare poi di piaccica regolata dal-

le ragioni Teoriche,
k
il che riufeirà ad occhio appetto, e non alla cieca»
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Dell' altezza dell' occhio

Oppo le pallate deffinitioni,bifogna conflituire l'altezza dell ' occhio, effendo quello vno degli

eJcrnenti principali, dal quale dipende 1* operatone della Profpecciua , perche da qu ella akez-

*£'tì]fi za fi determina la linea Orientale.

V Oriente ncW arte della Profpcttiua non è altro, che vna Imea.che noi conftituiamo all'alcez*

za dell'occhio noftro, di maniera, che, fé noi fiamo alti come li pilaffri O D, della feconda figu-

ra noi non vedremmo il di fopra di detti pilartri, perche fono all'altezza delia linea Orientaic,mà, fé l'oc-

chio noflro farà in maggiore altezza, come è nella figura I. la linea Orientale farà più alca,e sì vedrà il di.

fopra dell i pilaftri AB; fel' occhio nollro folle molto più ballo, che non fono lipilafln, la linea Orienta-

le farà più balla , come è nella figura j. doue non fi potna vedere ìldifopra delli pilallri EF, talché
/' Oriente moflra quanto 1' occhio è a Izato da Terra; Quella è la parte principale de i Quadri , cioè à dire

il collocare/' Oriente conforme il bifugno, cioè più ballo del naturale, ouero più alto , equeftodeuc re-

golar tutta 1* opcratione , sì dell' Archictetura , e piante di Fabriche , come delle mifure, & altezze delle

figure.

Nelle Pitture immobili, che fi fa nno nelle muraglie, e fuffitti di Sale , e Loggie , 1* altezza dell' occhio deue

conflituirfi ordinariamente conforme l' altezza d' vna gmlla lìatura.

Come per effempioli duoi pilaflri CD, figurai.fi appongano cfìere ali 'altezza d 'vna giuda ftatura, e

chi trascurerà quella offeruatione, verrà ben foefioà dare in cofe improprie , &improportionate al fico

delle Pitture, e chi diligentemente le offeruara, verrà à fare opere di mirabj J pcrfettione, che ìnganaran-
no 1* occhi;}, e faranno llimare vero quel, che è finto dell' arte .

Quanto poi a Quadri Mobili , e Variatili, non fi può allignare vna regola così flretta , in riguardo alla varietà

dell'altezza, nella quale elfi quadri ponno effere polli,ma,fé fi preuedeffe il luogo nel quale lì deuono met-
tere, nfpctto à tal luogo farebbe vtilc , anzi neceffano hauere lamedefima olferuationc, e' riabbiamo det-

codell" immobile.

Quello è quello , che ha caufato non picciola difputa fra li migliori Pittori , poiché alcuni dicono, che nelli

Qitadrtb\ fogna, che l'Oriente fia dentro all' opera, e che la Profpettma permette, che vn Qjtadro porto af-

fai alto di fopra dell* occhio, porta il fuo Oriente particolare.

Gl'altri non vogliano/' Oriente dentro ai ^«arfnj.ferucndofidci naturale in qualunque luogo , che fia pollo

il Quadro, la loro ragione è, che tutto quello, che è nel Quadro, apparirà più naturale. Nondimeno vediamo,
che Ticiam, Vaolo Verone

fé,
Ticiro Vailo {{uberefé,e Simvi Vouettt, hanno pollo nelli Qnadri fuperion all'occhio

l' Oriente affai baffo più d' vna giiilla liatura, come per elfempio la figura _j.

Ma perche qualche volta fi hanno da rappreicntare hiltone da collocarli in alto,bifogna, che la fodisfattio-

ne commune reftì antepofta alli veri precetti dell'arte, pone ndo l'Oriente molto alto, più che none l'Ori-

\onte della figura r . e quello è per potere vedere più fpatio di Paefe, alla maniera , che hanno òperaio,G/4.

corno Collotti, e Stefanino della Bella, nelli difegni di Fiere, & altre cofe Umili nelle quali è neceffario efprime-

re gran tratto di Paefi , e moltiplicità di Gente, non feordandofi però in tal cafo di fare, cheogm cola cor.

rifponda à quell* Oriente pollo in alto , accioche appanlca al fpettatore di vedere il rapprclcntato d' vna
granda altezza.

In qucfta linea Orientale fi pone fempre il punto della Veduta, & il punto della disianza, e qualche volta li

punti accidentali, &i. è fempre parallela alla linea d;lla terra, ouero alla linea da ballo del Quadro in modo,
che tuttoquello.cheèpiù baffo, che l'Oriente fi vededifopra , e tutto quello, che è difopra fi vede difotto,

e di tutte quelle cofe, che fono alla medefima altezza dell 'occhio non fi può vedere , né il difopra, né il

difotto; per eflempiodelli duoi pila Uri AB, figura i. fi vede il fuo piano difopra, perche l'Oriente è a Ito,

efuperioriàdetti pilafln; dclli pilaliriCD, della figurai, non fi vegano li fuoi piani , perche la lua altez-

za, è nella linea Orientale, e per ifteffa ragione non fi deue vedere il difopra dell i pilaftn EF, perche fono

più alti dell' Oriente, talché l'altezza dell' Ondante è quella, checaufa quefle differenze, come fi vedrà acl-

la feconda parte.

Da quefle cofe è manifefto, che i quadri dourebbano effere collocati all'altezza per li quali fon fatti, perche

altrimenti polli vengano à fare difforme apparenza : Onde fi vedono Pitture Eccelehtilfime di famòfiflì-

roi Artefici , che per effere mal collocate non dimofiranol' Eccelenza dell 'Arte, anzi paiano deffetto-

fe, come quando vn quadro fattoi vna balla altezza fi colloca in vna molto alta, perche all'hora venga-

no i pauimenti dipinti Orizontali à mofirarfi inclinati , tanto che pare, che le figuie nondourebbano pò.

tetuifi fermare, ma precipitare verio lo /pcttaiorc.
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Dell' Orizonte Naturale .', e dell' Orizonte Arteficialc.

Er bene intendere, che cola fia lìnea Orientale ne i Quadri, bifogna fapere, che cofa fia Oriente, il

che noi breuemente, per quanto richiede il noltro intento , dichiariamolo adherendo in quella

materia, eh' è fuori della noftra sfera, all' opinione d ' vn Eccclentilsirao Altronomo , e Mate,

matico, che decorrendo con me, così pai mi fi (piegarle

.

V Oriente TS(aiurale propriamente è quella linea circolare, nella quale appanfee à noi], che il Cielo confini con

le Terr a, do ne però fta la fupe rfic te terrefIre regolare, come nel Mare, e nelle granelifjìmc pianure , e quejìofi può chiamare

Orinantefé nfibile, perche è manifello alfenfo, benché tal nome gì' antichi applicafero ad altrofigmflcato, efi chiama anche

Naturale ,
perche il [jio fito e figura, viene determinato dalia natura: da quejto è determinato l' Oriente Arteriale, che

non è altro, ehc Vn piano immaginario, che papa per V occhio noflro , e qui dtftante ai ' Oriente iSfaturale, ciò è, chewn
deci ina, ò inclina ad efinn alt una pai te, e però fi dice (fiere co n efio ai medefimo lineilo; quefiofìpuò però intendere efiere

in qualfiuo%lia altera, nella quale può effe re conflituito l' occhio noflro, che lo determinai chiamaft Àrtefictale,pcrchegli

artefici, come fieno gì' Architetti, Vittori,& altri, fé nevagliono.

fyo; alle Volte credemmo, che fé bene la Terra fia rotonda , è però la fina fiuperficie in lontananza, fempre piùfi va difeofìan*

do da ijuefìo piano, ehe alla lentanan^a dell' dirigente fcnfibilc deueficro concorrere ,& vmrfì, comefanno due perpendi-

colari vicini, (he fé bene Vanno « concorrere ne I centro della Terra, eir in alto, fempre più Vna dall ' altra fi difeofia ad

ogni modo all'occhio pare, che fiano concorrenti Ve rfò di l Cieloimà da l medefimo Matematicifono auuifato, che l'cfperien-

ra mofira il contrario, ciò è , che nelle grand' altere l' Oriente finfibtie termina cuìdentemente difiofìo dall' Idrtefì-

ciale,reflando queflo fimpre più verfoil Cielo, & io ho Veduto quefle diftan^e da lui ofjeruate dalla cima d'vnaTorre di

quefla Città, pe r altro pofìa in pianura , che non fono da fpre\arfi , quantunque l
' altera , ondefon prefe, io riguardo di

Menti eminenti, {ia fncicla, e quanto e maggure V altera del riguardante, tanto è maggiore quefta dijlan^a.

ir in rtfpoHa alla parità delle due perpt ndicolart, che mi pcrfuadeuano il contrario , dice , che quelle perpendicolari , le quali

concorrono nel centro della Terra, e pure all' occhio pare, che concorrono Vcrfo il Cielo , fanno nel centro della Terra vn»

angolo piccioliffiìno, ed infenfìòilc, the ferfe non e maggiore della decima parte d'Vnmtnuto, macho quelle , che fanno an-

golo maggiore, non fi vedrebbero mai concorrere in vnpunto, ma in qualfìuoglia altera riterrebbero la fina diflan^a; ben*

cht à noi, chefiiamo nella fiuperficie della Terra, e non nel centro, oue concorrono, parerebbero più vicine Vcrfo la Terra, che

Verfio ilCiclo, ma che pòfio l ' occhio nel centro, ni men queflo figuirebbe, ma apparirebbero paralelle; al contrario la linea,

che dall' occhio va à terminare all'Ov/^onte T^aturale, fa con la linea dell'Oriente Artefictale Vn angolofaifibilc, e tan-

to maggiore, quanto è maggiore l' altc?^a, e pe rò nenfipono vedere concorrere, maffìme efitndo l' occhio nel punto douefi

fa l' angolo, pereffempto , la linea BC, figura i. è l'Onxpnte Artefictale(fupponendo però l' ecchio del riguardante in B, )

& DE, è l'Oriipnte Maturale, la linea dunque B, che partendo dall' occhio , termina ntll' rimonte Traforale, fi con la

linea dell' Ordente Arteriale Vn angolo fenfibile in D, e tanto maggiore, quante maggiore ti' altera.

Ma, ritornando al noflro propofuo, /' Oriente del Pittore non è il Jcnfibile, ma7 'Artcfìctale , con cui la linea

perpendicolare fa da pertutto angoli retti.

Collocato dunque oportunamenre il Quadro DEFG, figura %, fecondo gì* auertimenti del foglio i o. e deter-

minata l'altezza dell' occhio, come nel pattato foglio, e queflo farà in B, confideremo ,che là fupcrficie

del Quadro viene ad eiTere tagliata dall'Oriente jirtcficiale, il taglio conflituilce nel Quadro la linea retta CA
C, che è l'Oriente in liuclloali' occhio B, & à sé ficfia,quefia//»f« dunque fi ha da legnare nei Quadro, co-

me regola di tutte le altre lince , che fi hanno da tirarerla linea, che dall' occhio B, ò raggio centi ale,che

è perpendicolare alla linea Orientale CC, ci dà il puntodella veduta, al quale concorrono tutte 1' appa-

renze delle perpendicolare al Qjiadro, come HD, EI, FK, & LG, l'apparenza della linea AG, e la GL, &
Ja AD, e la DH, &la A E, e la El,&!a AF, eia FK, e cosi s'intende d'ogni altra linea paralella a que-

lle» e perpendicolare a) Quadro: l'ofleruatior.i da fai fi intorno àquefla //«fa fono le feguenti.

Primiera mente tutto quello, che fi rapprefenta in altezza eguale a quella dell' occhio noflro, ò fia vicino, ò
lontano.fi deue porre in quella linea,ru:to<juelIo,cheèpiùalto, reftafopra lamedefima linea, tutto quel-

lo, che è più bado, refìa di fotto.

Secondo tutte le linee paralelle all' GV/^o/wgl'efircmi delle quali fono equidiflanti dall' occhio noflro, dcuo-

noeflere paralelle alla medefirna linea.

Terzo le linee paralelle all'Oriente, delle quali vn eflrema è più vicinoall* occhio noflro, che l'alta incli-

nano vcrfo la rnedefnv.a linea, fiche la parte più vicina di cfla refla più alta dalla lontana , così quelle,

che fono di /opra, qua ntp più fi difeoflano dall' occhio , tanto più defeendono, e quelle di fotto tanto più

afeendono, in modo, che quelle difopra.mai non pofsono parlare fotto la linea On^rs/c.ancorche infini-

tamente fi difcoftafieio,e quelle di fottojmai non paflaranno di fopra; e però in infinita diflanza,ò s'inten-

dano terminare ad ctfa linea Onerale.
Adunque al punto della Veduta concorrono tutte le linee paralelle,all

,

Or/^w.'r,paralelle fra di loro,e le per-
pendicolari alla (uperfkiedeljQ/Mr/ro, in modo, chele fuperiori, con l'inferiori, vengono a formare la fi-

railitudine d'vna Piramide, la cui cufpideè in elio punto rapprefentante la parte remottiffima, elabafe 3

lontana da ella, rapprefenta la parte à noi viciniifima

.
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Della Linea della Terra.

Erbene intendere quanto habbiamo detto nel, paffato foglio , lo dichiararemrnonèlprefente,

& Seguente.

Per linea dellaTerra, adunque intendiamo la linea da baffo del Quadro douc fi fa la commune fettio-

ne del quadro, (opra alla Superfìcie della Terra, la quale è fempre paralelia alla linea Ori^onta-

le, come AB, della prima figura FG, della Seconda , & NO, della terza-, quella //»<<* ferue molte

voice per hauere le longhtzzt , e le larghezze, come diremo qui appretto, e perche ci 'vltinaadaéa/Jencl

Quadro, in efla fi hanno tutte ie mifure, & alcune volte fi dà principio all'apparenze degl'oggetti.

Del Punto della Veduta, Punto della Profpettiua, Punto dell' Occhio,

$f Punto Principale .

PVnto della Veduta, ù Tunto della Trofpettiua, ò Tunto "Principale, ò "Punto dell' Occhio, chiamiamo quel punto, che

fa 1' afTe dell' occhio , ouero raggio centrale /opra la linea Orientale , come E nella prima figura , que-

llo è il Tunto dell' Occhio, ouero Tunto della Veduta l'opra /' Orientale CD, al quale Tunto fi deuono congiun-

gere tutte le linee paralclle ,che fono perpendicolari al Quadro , come habbiamo detto nel palfato foglio,e

fi nomina, Tunto della Veduta, e Tunto dell' Occhio, perche rettamente è oppolto ali ' occhio del riguardante.

Del Punto della Dijlanzjt,

ì On folo bifogna, che fia determinata l'altezza dell'occhio, e la linea O rizontale con il punto della ve-

\| duta, ma ancora la difianza del mede fimo occhio dalla fuperficiedel quadro, dependendo pure da que-

lla, la defcrittione delle altre lince, che il tutto fi dirà piùauanti.

Tunto della Dittonga è vn Tunto, che fi pone nella linea Orientale , tanto lontano dal Tunto della Veduta,quanto

la pedona deuc Ilare lontana dal Quadro, per poterlo vedere perfettamente, alle volte fc ne mettono duoi,

&ancora quattro, e queftì egualmente diflanti dal T>j<»rWe^<» Veduta, come fi vede nelle preferiti figure,

nella prima fono in CD, nella feconda Ht,&PQ nellaterza. Peni mezzo di quelli TuntidclU Disianza,

fi trouano tutti li feorciamenti delle figure

.

Per effempio , fé dall' eiliemità della linea della Terra FG, fi tirano due linee concorrenti al TuntodellaVe-

dutaK,& che dalli mede'fimi punti FG,fi tirano ancora due altre linee, i quelli Turni della difianza HI, dal-

la fettione LM, che fanno quefie due linee vltime concorrenti, fihulo fcorciod 'vn Quadro perfetto,

adunque FG, ferue per vn lato del Quadrone linee , che fono Citate ni Tunto della Veduta fi nominano li-

nce concorrenti, e quelle, che fono tirate al Tunto della Disianza, fi chiamano diagonali.

Delli Punti Accidentali , ò pofli à Cafo,

LI T unti ^Accidentali fono certi punti,doue concorrono gl'oggetti.chefono gettati fenza ordine fopra il pia»

no, li quali non fi poffono tirare'al Tunto della Veduta, né al Tunto della Dtftan^a, ma folo alla ventura, &à
cafo doue s'incontrano nella linea O izontale.

Come per eflempio, liduoi pezzi di legno X,Y danno nella Orizontale PQ, li punti V,V,V,V, e non pof-

fano eflere tiratici "PaHtocW/tf Veduta R.nelli Tunto della Difianza S, e T, Et alcune volte li corpi ,ooggetti

fono sì mal difpollt, che bifogna fare quefh punti affai lontani dal Tunto della Veduti. Et alcune volte fuo-

ra della linea Ónzontale,delli qual punti alcuni fi pollano chiamare Aerei,& altri Terrestri, fecondo lìn-

clinatione de i corpi fol idi, che fi trouano di fopra,òdi lotto dall'Onzontcquefh punti accidentali fcruono

per le appettare delle Porte, e delle finefire, & per li piani Poligoni,ej:ofc limili.

'

N
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Delle Linee concorrenti , che fi vftifcono ad vn fol

punto nella Linea Onzontale.

Vefla è prattica generale, che tutte le linee d 'vn piano Geometrico, fono perpendicolari alla

linea delia Terra, e deuono effere fempre eirate al punto della veduta , quando fi vuole però

mettere il raedefimo piano in Profpettiua,comehabbiamo detto qui d'auanci.e Ci vede qui per e(-

rempio del piano picciolo della prima figura, doue la linea della Terra è AB, lopra la quale tut-

te le li nee Z, fono perpendicolari.

Supponiamo così, feci farà data vna linea piùpicciola , ò più grande di quella del piano picciolo ,come la

linea grande AB,& che habbia il medefimo numero delle diuifioni, che ha la picciola,da tu tee quelle dim-

fioni Z, fi tirano lince al punto della veduta E,e tutte quelle linee da Z,a E,fi fuppongono pei pendicolari al-

la linea della Terra, fecondo la raggione della Profpettiua.

Delle Diagonali^ o Diametrali } e della loro fettione

.

QVefla regola è ancora generale, che tutte le linee Diagonali dell
ì
quadri in Trofptttiua,- fi tirano al punto

della dilla nza per la ragione detta qui dauanti , per eflempio nel piano picciolo della figura 2. le Dia-
"" gonalt FO, GO, dentro al piano in Profpettiua, fono tirate alli punti della diflanza L, M, da queflo

riabbiamo, che li punti della diflanza, ci dano lo fcorciamento degl'oggetti, di maniera, che fé dall' e.'ìre-

mità della linea da baffo FG,fi tirano linee alli punti della dilla nza JLM,quefle linee fono Ottonali , e doue

quelle linee tagliano le due concorrenti FK, & GK, nelli punti O, mi farà lo fcorciamento d ' vn quadro

perfeuo,de] quale FG, è vn lato, e doue qucfle linee tagleranno le linee Z, nelli punti Q, bifogna tirare

delle paralelle à FG, che haueremmo il fcorcio di tutti li quadretti di numero eguali , come fi trouano nel

piano piccolo.

Adunque le lince Diagonali ci danno lo feorciamento dalle cofe,ondc tutte le volte, che nel operare quelle li.

nee Diagonali , non pallano per gì' angoli deiii quadri , dite, che la regola non è buona, ò che non li è ope-

rato bene, e quanto più quelli punti della diflanza fono lontani dal punto della veduta, tanto più ii quadri

fcorciano,esi reflringono, percioche tutta l'arte della Profpettiua dipende da quelli punti della diflanza,

i quali non deuono efferc,né troppo vicini, né troppo lontani dal punto delia veduta ptr le "Pitture mobili,

perche quando la diflanza KM, è eguale alla perpend icolare KZ, li quadretti degradaci, «Tic refiano fuo-

ri di quel mezzo circolo LQM, il loro feorcio riefee maggiore del fuo perfetto, come fi vede FH, che è

maggiore di FZ; queflo è caufa, che io aggiungo la figura 3. con diuerfità di dillanze , per fare vedere la

verità di quel, che diremmo più auanti.

Supponiamo dunque, che R, fia il puntodeila veduta, & SR, linee concorrenti, fé metiamoii punto della di-

ilanza minore di RX, come in T, la SR, reflarà tagiiaca dalla linea ST, al punto V. che farà lo feorcia-

mento d'vn quadro del quale SS, fia vnlato, màquiui riunirebbe l'apparenza d'vn quadrilungo, e non
vn quadro perfetto, la ragione è, che il punto della diflanza T, è troppo appretto al punto della veduta.

t&t è opinione tra molti, che il punto della diflanza deue elTere tanto lontano dal punto delia veduta, quanto

è la metà della longhezza del Quadro, e quella lontananza, ha fempre vn angolo retto dentro ali 'occhio

dei riguardante, e limile diflanza è eguale alla diflanza MK, figura 2. douenafeono fcorci miggiondei

fuo perfetto, altri dicono, che fi debba Ilare lontano, quanto è largo iì quadro, & altri vna volta, e mez*
zo quanto è la fua larghezza.

Ala iodico afiolutamente, che volendo fchiuare lo feorcio maggiore,bi'ogna,che il quadro per la minor di-

diflanza fia dentro alla bafe del Cono dell' angolo retto, come diremmo qui appreffo. .

La diflanza X, ci dà lo feor ciò i n Y, che è per la metà del quadro.

La diflanza I, ci dà lo feorcio à 2.& è vna diflanza eguale alla larghezza del quadro.

La diflanza ?. ci da lo feorcio à 4 & è vna diflanza eguale à vna volta è mezza alla larghezza del quadro.

La diflanza 5. ci dà lo feorcio a é. &è vna diflanza eguale a due larghezze del quadro.

Qualcheduno potrebbe oporfi al dire, che io ho indio in maggior parte di quello Libi o li punti della diftan*

za così appreffo, poiché elicaJo più lontani le cole fcorciabili fono p ù aggradite, a* quali nfpondo,che
hauenano ragione , le io hauelfi fatto il Libro per efferc veduto per cunofità,mà efiendo fatto per efiera.,

piare, bifogna , che fi veda ogni cofa per bene comprendere quella prattica* epcr«iò mi hàbifognato

mettere i punti vicini, acciochc pollino capire nel foglio

.
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Regola per operare con la minore Diftanza
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Velli, che vogliono sf*uggire,che in niuna parte del Quadro il degradato venga àreflare mag-
giore del fuo perfetto grado,il che fivcdelptffc voice per la troppo vicinanza del punto delJa

diftanza, oficiuano la prefente Regola.

Molti Autori dicono, che fi deue (tare lontano dal Quadro vna volta, e mezza, quanto è largo il

Quadro, &i altri , che per la minor diftanza la meta della larghezza del Quadro , operando con
gì' vltimi s' incorre nelh fcorci maggioi i, nelle più remotte parti del Quadro.

Altri, per difeoftarfi affatto da quelli eri ori, vegliano, che il Quadro fia dentro alla bafe del Cono fc[qui altera, &
ancora dupla, come hafabiamo nel VigmUal cap.ó.parte i . la nofira intentione, e di dimolìtaie , che quan-

do il ÌJk^j-o farà dentro alla baje del cono retangolo,{\ sfuggono affatogli fcorci maggiori dalli minori, co-

me fi vedrà più auanti.

Non ha dubbio, che fi come da qualfÌLoglia difianza fi piò riguardare il Quadro, così qualfiuoglia diftanza fi

potrebbe ellegere, nondimeno alla prudenza del Pittore appartiene sfuggire quefte diftanze cortese qua-

li caufar.o nella Profpettiua gli feci ci maggiori del fuo perfetto,che a'Pittori poco eruditi nellaTeorica dì

gran molcftia, quando lo vedono leguire nelle loroopcrationi, e credendo, che fia errore, cercano d 'a-

mendaiìocon la prattica, partendosi dalla vera regola, e feguendo più tollo il poco retto giudmo:, col

quale vengono a deformare l'opera:per sfuggire dunque affattoquefh inconuenienti,e volendo pcrà'ope-

rare il piùapprello, che si può, bifogna pigliare la diftanza dal punto della veduta, alla più-remota parte

del Quadro, per efiempio, nella figura i. A, è il punto della veduta, D,è la più lontana parte del Quadro, \i

duoi punti della dijìan^a C,C, fono conflituiti dalla longhczza AB, e parimente eguale AD, offeruandodi

non ponere li punti C,C, minori della diftanza fudetta , che in tal maniera non caderernmo in quelli in»

conuementi, farà pohnnoftra libertà di ellegcrfi qualfiuoglia dtflan^a maggiore , fecondoil commodo no-

ftro, ò la neccllìta del fico, che ci obliga a tal diftanza, come quando fi dipinge in capo, d'vna Loggia, ò Giar-

dino^ altre cofe fimili,& immobilità dilaniatene, effere tanta,quanta è dalla prima veduta di quelli,cioè

dalla Vorta del Talamo al capo della Loggia, ò Giardino.

Tornando alla minore difìanza dico, che quel pezzo d' arco CD, e vna portione della bafe del Cono, che fé *ì

giraffe D.finoàC, fi faria hbafe intiera, come è BD, nella figura 2. eia linea AB, e 1* arie del Cono.

Veniamo alla prattica più commoda, e (upponiamo, che il Qitadro fia CD, figura 1. la linea della terra CC;
la linea Orientale BAB, ii punto della veduta A, pongali vna gamba uelcompaflo al punto A, & l'altra

alla più remota parte del Qiiadro , come in D, e girandola, fi formi la circonferenza B D, che doue detto

circolo taglia la linea Orientale in B, iui faranno li due punti della diftanza,* e non volendo fare la circon-

ferenza intiera, bafla folo, con riftcfia appertura delcompaffo, tagliare la linea Orientale , come nella

figura i.fi vede in C.

Patria occorere di volerla pratticare con degradare in piano vna fuperficie quadra diuifa in più quadretti,

come nel parlato foglio, ouero vna fola fuperficie quadra,ponendo vna gamba del compaffo in A,e l'altra

all'angolo inferiore, come in C,fi facci, cheli detti angoli fiano dentro alla bafe del Cono, e doue refta ta-

gliata la linea Orientale in P, fi faccino li punti delle diflanze minori.

Volendo poi fopraà quella pianta fare Ji fuoi alzati, come potna effere quattro pilaftri,delli quali per l'or-

dinario la maggior parte èdifopraalla linea Orientale, che potrebbero vfeire fuora della bafe minore fi

caderà in quel, che cerchiamo di Ichifarc. Adunque bifognaprima hauere terminata la grandezza del

Quadro, ò Profpettiua
,;
pigliare la più remota parte del Quadro, per la minore difìanza,chc cosi facendo,

ii sfuggirà qualfiuoglia Anatomica Ofleruatione dell' occhio,fatta per vietare quelle maggioranze.
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Pianta Geometrica per alcune Diftanze

Velli, che per vietare g!i feorci maggiori del fuo perfetto , hanno fatto ricorfo con anfiofiifima

cura ali 'Anatomia dell' occhio, vogliono, che l'occhio non veda didimamente, fé non quello,

cheècomprefo dentro all'angolo retto, altri non voghono,chc fi potìa operare (otto l' angolo retto

,

e dicono, che non poniamo didima mente vedere.le non lotto / angolo acuto , cioè, che il maggior
angolo, che arnua al centro deli 'humor (finita lino , deue fi torma la perfetta Vifionc è due

terzi dell' angoloretto, che è l'angolo del Triangolo equilatero di 60. gradi , che capi/ce coromodamente nella

pupilla dell' occh 10, percioche le Ipecie delie cole, che all'occhio vanno ad improntarli, vi giungono me-
diante li raggi vifiui,che nel centro dell' humor Chriflalmo formano l'angolo dentro al Cono del vedere no-

ftro,e dicono, che ogni volta, che i raggi, 1 quali vengono ad improntarli nell'occhio, fanno figura di Co-

no, il cheèmamfcflo, poiché eflì raggi parlano per il buco della pupilla ,cheè tondo, e quello Cono, quan-
do vediamo diftintamente, e perfetamente , ch'angolo acuto eguale all' angolo del Triangola equilatero. Fra

quelli habbiamo ne 1 Commentarli, nel Vignala alla Suppofitionc 5.7. 8. & a. & alla <Anotatione 1. cap. ó.par. j,

doue fogiunge, e però, le bene ho detto, che li due tei zi d' angolo retto capilcono nell' occhio, perche fanno
la diftanza troppo corta, ho detcrminato, che fi debba prendere /' angolo del Triangolala cui altezza fujef-m

quialtera allabafe, ad etto triangolo, ò veramente li fia dupla.

Quelle, & altre cole, che fi potriano addurre,fono dette, per vietate nella Profpett.ua gli feorci maggiori dcj

fuo perfetto, li quali noi li sfuggiamo ogni volta, che ii Quadro fia dentro alla bafe del Cono rettangolo, coicc

fi vede dalla metà di detta bafe B, H, B, che quel, che è fuoradi detta ta/è, è maggiore, e li quadretti den-

tro à detta bafe lono minori.

Nella prelentc piantafi vonfiderano quelle differenze,/' angolo D, & C, è angolo retto di pò. gradi, l'angolo f,

e l' angolo del Triangolo equilatero di do. gradi , /' angolo K, e 1' altezza fcfquialtera di 58. gì adi in circa , e la

diflanza d' vna volta, e mezza la larghezza del Quadro,

Siche mettendoli l' angolo retto in D, non 11 può vederci , e(tremitàCC, fé non fi apre il detto angolo , che di-

uentana poi angolo ottujo, che è maggiore del retto doue, che l'angolo D, non vede, le non li puiui f/F,fi che,

fé la diflanza HD, fulTe nella linea Orientale, faria eguale àFiF, e volendo degradare vnQuaaro, appai e-

ria vnparalellogrammo, quelli, che vogliono, che non fi pofla mettere angolo alcuno più appretto delr<i«-

golo G, danno veramente la diftanza dell' angoloretto, lotto il quale è degradato la pianta delli quadretti C
C, nondimeno quelli quadretti ,che fono fuora della bafe del Cono deli' angoloretto nefeono maggiori, ogni

volta però.che il Quadro farà dentro ììlìbafe fi fchiuano quelli inconuenicnti l'angolo l, di 60. gradi, e la

diflanza del Triangolo equilatero, che mettendo quella diflanza nella linea Orientale, li quadretti faranno

più fcorciabi li, occupando il luogo, ò poco piùdclli primi quattro quadretti

.

L'angolaK* di 38. gì adi è la a. danza d' vai Volta, e visura della larghezza del Quadro, doue , che mettendoli

quella diflanza nella linea Orientale , occupara minore (patio , e li quadretti , laranno più icorciabili, co-

me fi vede nella figura 3. al foglio 1 j.

Quelli, che dicono della diflanza del Triangolo equilatero, e dell'altezza fefquialtera, & dupla intendono dalla

bafe iti Cono, e non dalla larghezza de! Quadro.

Qualunqu 'ofleruationi fatte dall' Anatomia dell ' occhio, è per prcuare la quantità dell' angolo, che arriua

al centro dell' humore Chriftalino, accioche fi fha fotto vn' angolo acuto, .. itemene , nel degradare, e fmi-

nuire le cofe non nefeono maggiori , perche vogliono, chela Proipeuiua , fia villa in vna conuemente
diflanza, lenza punto raouere l'occhio , né la Telia, >o per me non so trouare quella obligatione,oflcr-

uafi la noflra regola,e poi fi fha 1 n qualfiuoglia diflanza minore con la 1 ella.e l'occhio immobili,che nien-

te importa, che gli farà tralafciarc qualfiuoglia Anatomica ofieruationt dell'occhio,

Tutto il preferite dtfeorfo è foto per li Quadri mobili, e portatili, per le fupe rficw immobili, habbtamo detto qui auanfi.
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Per pratticarc tre Diftanze maggiori della noftra.

Olendo praticare le tré diflanze, maggiori della noftra, cioè la diftanza dell' altezza del

Triangolo equilatero la diftanza fefquialtera, & \± diftanza doppia; la bafe del Cono C. DEF, taglia la

Jmca Orientale in F, quella e la polirà regola per la import diftanza, & il Come, rettangolo, ic

due hnne CF, & EF, cenfiituileono l'angolo retto in F, volendo la diftanza deh 'altezza del

Triangolo equilatero, pongali vn piede del compailo in E, e con la diftanza C, fi, fi tagli la linea

Oc/? tritale in B,che tirando le linee BC, BE, fi hauera vn Triangolo equilatero BCE, la di cui altezza farà BA,

e perche in a leune grandezze è incomodo l' adopi are il compaio, li può tiouare la fua altezza in quefta

maniera.

Diuidefi il diametro FD, in otto parti eguali, e di quelle parti fé ne pigliano tre , e fi mettono da F, fino à B,

che in B, farà l' altezza de ÌTriangolo equilatero, ò vero pigliali, come riabbiamo detto al fog;io io. io Ipauo

del punto della veduta alla più remotta parte del Quadro, e q uella fi diuide in quattro parti eguali , che let-

te di quelle parti faranno l'altezza del Triangolo eguale a AB, InH, fi hauera l'altezza fefquialtera, poiché

da A, fino ari, vi è vn diametro , e mezzo, che contiene dodici parti. In I, fi hauera la diftanza dupla al-

la bafe, perche da A, finoà I,fonodue diametri intieri , cioè ledici partii lolego , che quejtedue v.time di-

flange fiano fiate eternate da Intelligenti di quisìa frofijjìone nelh quadri immobili , benché la maggior

parte vogliono, che fi flia lontano dai Quadro vna volta èmezza 3quantoè laigo il Quadro, il che farà mag-

giore della regola da noi data, e peiò quella non è regola cosi generale, per fchiuarr , che in niuna parte

del Quadro vengano gì ifcor.ci maggiori del perfetto, cemeè la regola da noi data, benché per lo più con-

corra con effe, & habb/a i! medcììincfine,ed imentionedi fchiuare quefli inconuenier.ti,sì cheoperando

con ia noftra regola, fi opera ancora, conforme quella degl'altri, e non vi è altra differenza, (e non, che

la noftra regola è più chiara,x particolariza il modo di contenerli dentro ad elio angolo retto.

La noftra difianza F, ci da il degradato in K,& in L, la diftanza B,& in M,ia diftanza H, e tanto più (cor~

ciarà, fé haueremmo la diftanza in I.-Si deuc però auei tirc.che il Quadro deue efiere ferap e dentro alla bafe,

il di cui centro dcueefterc tempre nel punto della veduta, benehe ruffe in vn angoio uel Quadro.

CJie la Bafe del Cono Rettangolo , fepara gli feorci maggiori dalli minori .

>

NEIla feconda figura fi vede chiaramente, che la bafe del Cono Rettangolo diuide gli feorci maggiori dalli

minori; La linea della terra ID,fia diuifo in parte eguali, le quali diuifioni, fi tirino al punto della ve-

duta A,-& il punto B, della diflar.za fia tanto lontano da A, quantoè lontano L, da G, tira fila diagona-
le BD, per fatele paralelle alla linea della terra ,fuppofto,che ABKD, fia il Qi'.adro comprato dentro al-

l' angolo retto, facciali, come habbiaroo detto, centro nel punto della vedura A, e girili la quarta parte

del CoHoBD.fi vede chiaramente, che la parte KO, ebe deus degradare , & effere minore del (uo perfetto

grado, riefee maggiore della patte perfetta EK, equanto piùfi difcofìano delti bafe del Cono, tantoven-

gono maggiori a maggior legno, & aliai più della perfetta pianta GDHI, e quelit quadretti , che toccano

ia bafe perdi dentro principiano ad efiere minori , e così d'ambe le parti, quanto più fi decollano

dalia bafe, tanto più diuengonc maggiori, e minorile chi operarà con il Quadro dentro alla bafe,per la mi.

nore diftanza, sfuggirà limili maggioranze . E per maggior conofeenza di quefta ve:irà , confideremo le

linee, che dalli quadretti della perfetta pianta DGHI,fi;eftnngono, come Raggi viftui a 1 punto L, come
termine dell' occhio poftoncl medefimo piano, la difianza LG, è eguale alla diftanza AB, il quinto Raggia

L, E, fi confiderà per vn lato dell'angolo retto, che prolungato in M, diuide il quadretto FÉ, KM, in due

parti eguali, e l'occhio L, vede liduoi lati del quadretto egualmente,e tanto degrada il lato f-F, quanto il

lato EK, nondimeno ridotti in Profpettiua il lato EK, riefee maggiore , come il lato KO, adunque, ch> of-

<eruarà la noftra regola, fi difcoflarà da quelli incóuenienti,e tutto quello fi è fatto acciò chi vuol prattica-

rc la Profpettiua, fenza Caperla, adoperando il Velo, oflerui folo quefta regola, che non darà ne gli feorci

maggon dandone la co pa al Velo , il pezzo d' Arco GN, e fatto acciò fi comprenda ,che le cofe quanto

più fi difeoftano dall' occhio.tanto più fi diminuifcone, e non diuengono maggiori, come fi vedrà nel vJti-

ma figura della feconda parte.
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Prattica di quanto habbiamo decto.

Ella prima figura habbiamo rifirettotuttoquello, e 'habbiamo detto nelh pattati fogli. Quella

fol figura ad alcuni farebbe fufficieiite, per capacità delle ragioni dette, e per bene adoperale il

Velo , hù giudicato per la diuerfità delli talenti , che fia bene il ducerle in più parti, acccioche

ogni mediocre Pittore ne polla reiìare capace, effendo la Pittura regolata dalla Profpettiua.

supponiamo, che il Velo, ò Quadro fu MN, come habbiamo detto al foglio 7. io. 11. 13. & 16. e

che l'altezza dell' occhio fia B, come al foglio 12. il quale ci dà nel VeU il punto della veduta A, come al

foglio 15. 14. JJ'C 16. fopra il punto A, fi confhtuiice Ja linea Orientale CC, più longa della longhezza

deJ Ouadro, come al foglio 11- & 13. fia fatta la ia/f del Cono, come al foglio'KS.chc taglierà la linea On^on-

talelìchi punti CC, come punti della difianza di nofira regola, Ji quali lono tanto lontani dal punto della

veduta A, quanto è A lontano da B, e da P, le linee BC.BO, e BP.fono i Iati de/ Cono rettangolo,AB, e l'Af-

[e del Co w, quella £.;/£ tocca la più lontana parte del Quadro, ò Velo;H, e l'oggetto quadro polioinpiano

daridurfi in Profpettiua, cerne al foglio 7. dall' occhio B, si (picano quattro raggi vifiui, che vanno a ter-

minare nelli quattro angoli dell 'oggetto B, e conftituifcono vna Piramide limile alla ta/r, la quale reflari

ragliata dal Quadro, ò VeltMK, e fi trcua la Tua fettione, per lehnec de' punti concorrenti in D,comeal
foglie 7. & 11. alzando le perpendicolari fopra la linea della Terra, e pei che è vn quadro veduto per an-

golo in Profpettiua, li fuoi lati fono concorrenti alli punti della/hfianzaj&i duoi lati del Qttadro maggiore

fono concorrenti al punto della veduta , eliduoialtn lati fouo paralelli alla linea delia 1 erra, inhnofi

comprendejn l'nalcla figura, quanto habbiamo detco.

Prattica per toccare con mano la Teorica
} ridetta all' atto panico.

COn vna tauola fimiie, figura z.io foglio far toccare con mano, & vedere con l'occhio del corpo quello,

che fi confiderà con l'occhio dell'intelletto, la tauola fia vn braccio in circa di longhezza, da vna parte

vi fia vn quadro.come EFGH,che còtenga in sé ie>. quadretti,fiano polii duoi legni perpédicolan nelli an-

goli deiquadro.come EK,& FI, il lato del quadro EF,feruirà per linea della Terra, la quale èdiuifa in quat-

tro parti eguali, come LMN F, due di quelle parti fono 1
' altezza del punto della veduta A, nelli duoi legni

EK, & FI, fi attacca vn filo di feta ner o foitilifsimo all' altezza del punto A , & paralello alla linea de Uà
Terra, che farà la linea Orientale delle diuifioni della linea della Terra, vi fiano ili i, che fi nltnnghino ai-

punto A, in vna picciola perktta, come EA, LA, MA, N A, & FA, da gl'angoli E, &F, vi fiano duoi al-

tri fili, che fiincroccinoinfieme, e terminino alh punti della difianza CC,doue tagliaranno lifiìi concor-

renti in A, fi haueran li termini per tirare le paralclle alla linea della Terra, con altri fili , che fi fe^maiio

nelli duoi legni con cera, ò altro, douc fi hauera l'apparenza del quadro degradato in EY, & FY, con le-

dici quadretti piccioli, che per non confonder la figura li ho tralafiati.

Volendo rincontrare il degradato con il perfetto, fi ponga il termine dell' occhio B, con il regolo nell'ango-

lo D, attefoche è angolo retto, perche le due lince ED, & FD, conftitmfcono l'angolo retto in D, al-

l'altezza B,cheè paralella aJ punto della veduta A, vi fia vn bucco, per lo quale vi palsi vnfiloflabile, che
rapprefcnti tanti raggi vil'uali,con il qua] e fi pallerà per gì' angoli de 1 quadretti degradati , finche tocchi

gì* angoli dellapianta perfetta, quiui fi vedono gli effetti delli raggi virali, e (uà Piramide,& fettione, fi

vedono le linee concorrenti al punto della veduta, al li punti della difianza, e la linea Orientate , e gii an-

goli, quanto vogliamo flare lontano: infine tutte le raggioni Teoriche fi riducono all'atto prattico,c que-

lla proua feruirà per la dilla nza dell' angolo retto.

Volendo maggior didanza,comc quella dell'altezza de] Triangolo equilatero ,fi deue trafportare il legno BD,
inOP,che P, è vn angolo dei triangolo, e parimente il punto della difianza C, in R, che MQ,;deue efiere

eguale à MP, che tirando il filo della difianza E, à K, il quadro maggiore farà più piccolo , e li quadretti

più fcorciabili, perche fono veduti più da lontano, la difianza TS, è vna volta,e mezi la longhezza E,F, e

ladifianza XV,èdue volte la larghezza EF.
Si a'ierti/ca, che motendoiì, il punto della difianza, li fili concorrenti al punto della veduta A, non fi mouo.
no mai, per quaJfiuogba difianza,el'efpenenza fatta con queffa tauola ci fa conoicere, cheadoprandoil
Velo, fi prattica qualfiuoglia prattica di Profpettiua, e qui, con fine, pafiaremo alla pagina vigtfìma.
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Per pratticare la Profpetciua fenza faperla.

Pparirà Paradoflo il dire , che con il Velo fi Lucidano gì ' oggetti folidi , e fi pratttea la Profpetti-

uà, lenza faperla; nondimeno io dico, che lì fanno delle Profpettiue bellilfime, fenza faperne

alcune regole, e quella praiaca leruira p:rqu;ili, che amano la Pittura , e non vorebbero la

br gha d ' aprire il comparto , né di pigliare a riga, per tirare vna liaea , la quale riefee nelle

operationi picciola, come quando fi addopra il f£W>,quando pero l'operationi fono aliai gran-

di fi toccano li punti principali, e poi con la riga fi riducono a icgno; ed in quella maniera fi fanno delle

Profpettiue bellilfime, fianomò di Fabnche, odi Giardini, OdiP-ieiì, e di rigare, &c. atteloc he, quella

operationeè vnntrarcil vero con giuftezze. Si come oggidì il Veto è in vfo per Lucidare il Quadri nella

medefima grandezza , così fi può p-atdeare per Lucidare gì' oggetti , ò corpi folidi , però tempre in minor

grandezza, & infieme li Quadri dipìnti.

Volendo dar principio ad operare coi Velo, fi deue principiare da cofe facili, come fariadavna fuperficie

quadra (p-ji di mano in mano afeendere alle più difficili; la quale da me fu facta in quella maniera. Com-
parti) m parti eguali vna Telia imprimila , limile ad vna Graticola, facendole le fue linee diagonali da ango-

lo ad angolo, colocandola in piano fopra vna tauola,con h Velo appreffo perpendicolarmente, determinai

la difianza dell'occhio, nella quale vi accomodai va pezzo di cartone , con vn picciolo buco per termine

dell' occhio, tenendo in mano vna punta di gelTo in capo d' vna canna, e rincontrando nel Velo ogni linea

della Tela, io ridurli in Pro/pettiuaU medefiiuo numero delu quadretti, e poi alongandoli le linee concor-

renti al punto della veduta, trouai il punto del loro concorfo, alongando parimente le diagonali, trouaiii

punti della difianza, con il tirare la linea Orientale.

Quella prima operatone mi aperfe l'intelletto all' ìnceligenaa più , che non haueuano fatto tutti li miei

frudij. Con vnaitrofe/ondudìin Profpettiuail Pelo,\ìTela,<z la rauola,come fi vede nella figura, la qua-

Jeè operatiotie, fatta obliqua nentc, non così efpidiente
, pratticando le regole di Profpectiua, ò prattica

delti sportelli: io dico,che con •[Velo fi faranno più operationi in vn hora, che non li farà in vn giorno con

qualfiuogha regola di Profpittiua.

òiponno Jeuarcdifegnidi Profpettiuc, difetto, insù, tenendo il Velo, che Ga Ori\oattle , eflendoin vna Corte

di Palazzo, che habbia delle Loggie nel iccondoordine.co ne nei. Palazzo delli Sig.Conti Caprara; fi pof-

iòno leuare difcgni di Profpettiue d i sù,in giù, perche è cosi facile i difegnare vn Palazzo, come vn Paefe,

vna Chiefa, vna Loggia, vna Camera , Piazza , & Strada, ponendoli in Maniera,che H veda ciò, che fi fa,

tenendo il traguardo, ò termine dell' occhio, tanto di feofto, che non fi dia nelli inconuenienti , cagionati

per lo più dalla troppa vicinanza dell' occhio , e chi farà editti li na diligenza , esaminando quella ope««

ratione , vi trouarà dentro tutte le regole della Proipettiuajdunque verrà pratticita la Profpettiua fenza

faperla , con facilitarci' intelligenza, e non fi operara alla cieca, con traiafciare da parte ogni ofeu riti.

Io dico con verità, che l'ofcuntà dell' intelligenza mi ha tenuto a dietro mi meglio di mia giouentù, e qui fi

del turo pollo inobJio.fìno alj'ottauo Julìro,operanda alla cieca,per nò trouare, che mi IciogJieffe le d ffi-

coltà,cheil Signore Iddio (quando piacque alla lua Bontà) mi apperle, illuminandomi l' intelletto aila

conoscenza di quelle ofcunta,appunco con l'ofcunrad' vn Velo (Paradello a raè caro) col quale facendo

alcune operationifcopcrfi , che egli era Maeftro delli Maeltn,e benché non (aperte nulla , m' infegnò

molte: perche,fe bene non ha occhio.ne mani,chiaramentc infegnadouefi pollano prendere errori, e di-

rooftra la ftrada , per la quale s' ha da caminare , onde fi può dire fpechio lucidiamo ; e però io voglio

bicuemente (piegare come , e quando fiafi di nuouoi'uci tato, e perche da me ìbbraciato.

Operando I' Anno iéjz.in vnzicena, che rapprcientaua vna Camera, con delle Sedie, in afpetco oblique,

operai m quella maniera, con vn lume in difianza proportionata , & vna fedia appreffo alla tela ,doue
ella douea apparre finta, dallo sbattmento ne leuai \ldrjegno. India poco, occorrendomi di copiare vn qua»
dro della medefima grandezza, t.jj kuai il difegno con il Velo (à me incognito) leuandolo dall'operaio-

ne fudetta, e pollandolo a caio auanri a vna fedia, ricordandomi dell ' operationc
t
fatta nella Scena con il

geffo, la ridufi in Pto'pettiua.

D'indi à poco tempo feci la riiìampadelParalellogrammo delloScainer , auuifando il Lettore di quanto

io era in procinto di fare, nel medefimo tempo /' Emmcnttfs. Card. Lomelltm Legato, honorandomi de' luoi co-

mandi d'alcune Vedute, ò Profpettiue di fuoguflo, come della Tia^a,&c Strade, ne leuaidilegnicon il Ve-

lo, ed ogni volta più mi nufciua vn Ferro tagliente come quello di ^flejjandro, che taglio ùTSfododi 6ordtot

perche con quello Veloh taglia Matematicamente, a trauerlo la Piramide vifuale,e fcioghe qualfiuogha

Nodo di d Ricolta, e chi hauerà talento di .idcprailo farà come vno di quelli,, cheadopranoilfcrroperla
fcherma più giudiCiofamente degl' altri; ho addotto quello , acciochc alcuni non credano , che io voglia

cesi appropriarmi d' éfìer flato l' inuentore, carne godo d 'hauerloSucitato; anzi ncll'vltima pagina di

quella pri ma parte dichiarare chi fu, che ne m«mò l' inuentionct
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Per facilitare l'intelligenza, e non operare alla cieca.

Vc!Io,che habbiamo detto nel paù"atofag!io,cioè,che adoperando il Velo y ù facilita l'intelligen-

za,e non ti opera alla cieca,non fi deue intendere foio deli'operationi, a, partenenu alle Linee,mi

ancora a quaifiuoglia Figura, perche elleno fono foggetti alh buoni termini delJj Pioipcaiua.

Ho vdito due , che alcuni , i quali non hautuano giallezza di roano nel disegnare , fi inumano
del Pelo, e fra quelli, fi nomina Guido Cagnati, a noitn giorni, attelocheil componerc aggiutfa-

tamente vn Quadro Hiftor iato di più Figure, non è cosi facile, & io trouolcntto d'alcuni Pittori, che cerca-

nano più gloria, che guadagno dall' opere loro, e che delle loro principali Figure foimaudav Modelli iti ce-

ra, e da quelli componeuano vna giufiata Htsìonaiò quanto fifacilirarai'iniejjigenza, adoprando lìVelo,

per leuare difegm, fiora da p efo,hora da lontano,hora alto,hora baffo, che la diucrlìta del dileguare vna

fola compofitione fajta di Modelli, fpalancara la Porta all' intelligenza di tutte l'altre.

Non volendo fare Modelli, fi può conseguire il medefimo intento , con formare di TerioneT^aturali, qualfiuo-

glia Hiftona modella (non importa però, che fiano tutte in vna volta a fuo luogo, ma fa rie fare ad vna, ad

vna, la luaattetudir.c, notando nel pauimento la di lor pianta) pollo il Velo appretto alle prime F/?«rc,ter-

minata la diftanza dell'occhio, fi leua-il dilegno delle prime Figure, da poi all'altre più lontane da vna

folaoperatione,fìconofcerà quanto s'ingannano quelli, che ntragono il Naturale fra l'occhio, e il Qua-

dro con poca diffanza, che poi guidato dalla Natura lì ritirano in dietro per bene goderle ; Et parimente

vedranno, quanta differenza fia nel leuare difegni da corpi kumani, fempre da vn medefimo luogo,tanto

per le prime Figure del Quadro vicine, quanto per le lontane.

Sono alcuni, che copiano per eccelenza, leuandodifegni con il Modella medefima grandezza , ma nel ri-

durli in più piccioli, non mantengono la medefima fimetria , e proportione , hora io dico, che con il Velo

fi pollono ridure a qualfiuogha minore proportione, facendo nel Velola. grandezza di che fi vuuieja co-

pia, dilcoflandolo dall'originale, finche il con torno fatto nel Velo, copra il contorno ddp originale, co-

me fi vede per ch'empio nella Figura , doue il contorno del Tauolino prcib nel Velo, copre li contorni del

Tauolino grande; quando però l'occhio fia al traguardo. Con il Velo fi pollone leuare, difegnida ligure

di fotto in su; e da qualfiuogha corpo diffìcile, fiano polli mò con ordine, ouero lenza ordine, o tratti cusì

alla ventura, che poi vi trouarà dentro qualfiuoglia regola di Profpettiua , efiaflicurarà, chelaprattica

del Vele gli renderà facile molte cofe, che fono difficile per altre prattiche.

Fabrica del TeUro con il Velo,

E 'Perche a me è riufeito commodo la prefente Fabrica de] Telare, & Velojpkgarò breuemente, come da
me fu .fatto, e quello per poterlo poi tare da vn loco all'altro, fi può fare di che gì andez^a fi vuoic.que-

fio Velo è negro, e d' altezza di tré braccia, e largo più di due, & è inchiodato fiabile di fotto, e di (opra nelli

due regoli minori, b quali fileuano, e fi rimettano nelli due regoli maggiori, èlatterah edm vnodi detti

regoli minori leuato, s'inuolge il Velo, vi faranno due altri regoli per fomentare il Tejaro fudttto, & vn

legno è neceffano per la bafe, mila quale deuono conficarfi gì' vlcimi due regoli (udetti, fi che tutte ie m-
dette cofeligateinfieme,fiportarannodouefi vorrà.

Voìendo poi adoperare il Velo, fi torna infieme come prima, e nelli due regoli maggiori latterai) fiano molti

puntini di ferro poco fuori del legno, nelli quali fi adatmo li due lati del Velo, quali doura edere fortificato

con vna cordella, è fi conficai a prima da vna parte, è poi dall' alti a, fi cheielliben tuato, accio ierua

meglio, e poi fi metterà fra gl'altri due regoli, che faranno fermannei legno dirtelo in terra, quali due re.

goli haueranno diuerfi buchi corri fpondcnti,pcr potere alzai e,& abballare il Telare conforme il bifogno.

Pollo il tutto mordine, e terminati gl'oggetti da ridure in Piofpettiua,òda vicino, oda lontano, fi confide-

rà la miglior veduta, e nel medefimo luogo fi ponga il traguardo, al quale accollando l'occhio, il tutto fi di-

fegna,e queflo termine è aliai commodo , per tornare l'occhio alla punta della Piramide, quando per la

longhezza dtì tempo, necefiano è il leuare 1! difegno,fi firacca la villa, e il tutto fi difegna con vna punta
di giefioda Sartore porlo in cima d'vna canna,alcum fanno vn buco piccioliflimo per traguardo,i me rif'ce

aliai edmmodo, che il traguardo fia tale, che vi fi polla ponere fopra il nalo,è che vn occhio relti coperto, è
1' altrolibero. Si può ancora tenere la rranoauanti l'occhio, che deue efiere coperto dal traguarda-

Difegnato,che fi ha, fi pone- fi Velo [opra la. Tela,outro Carta loura, con fregare il facciolctto fopra il Vck,x'\-

mane ogni cola topra alia TeU,ò Carta.
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Vetro , e Graticola, per difegnare di Prolpettiua.

Ncora con i] Fetrc, e Graticola fi leuano difegni in Profpettiua effatiffimamente , e n' addurò qui le

di loro prattiche, accioche adoprando, hora 1' vno, bora l' altra , -fi conofea quale fia più cfpc-

diente.

Prima di venire alla prattica del Vetro faifogna fapere , che la parte principale, e neceffaria per

quella inuentione,è vn foglio grande di Vetroso Cbnjtallo ben netto,e (labile in vna CaJJetta di le-

gno o,n fatta, come èia fognata A, Quefta Cadetta fiaeuc poi re fra due pezzi di legno, con vnincauo,ò

mcafiro nel mezzo, li quali deuano ellcrc confìcatj in capo d' vna Tauola, che fia della lai ghezza della

Caffetia, come £C,che fono difpoftì per riceuerc la Cajktta A,ncl mezzo di quefta tauoia fi deuono tare vno,

ò più buchi quadri, per conficarli vn regolo picciolo, tutto forato per il iongo, per poterlo alzare , & ab-

ballare, quello regolo E,hauerà di (opra vna lunetta di fei ro bianco,per traguardo di diamet ro i.ouero $.

onziedel più lottile, che fia poflìbiìe,nel mezzo dei quale deue elfere vn buco picciolo, per cui poifa pafla-

re vn ago; e tutte quelle cole, pofte infieme, fono come l' inftromentoG, fig. 2.

Ancorché la figura infegni la maniera , come fi deue feruire della Fabrica G, non lafciarò però di dire, co-

me fi deue procedere . Aucndo dunque pollatoli pezzo G,auanti a quello, che fi vuole ricauare,o copia-

re fi guarda per il buco picciolo della lunetta E, e (e non fi difeopre (opra il Vetro tutto quello, che fi vuo-

le difegnare, bifogna appioflìroare la lunetta vn poco più al Vetro, fin che fi veda quel, che fi derìderà.

Si può difegnare ancora fopra il Vetro con la penna, & 1' inchioftto; roàdoppo, che fi ha compito il difegno,

bifogna inhumidirc vn poco l'altro lato del Vetro per rinfrefeare l'inchioftro,e do poi mettere fopra il lato

difegnato vna carta vn poco vmida fregandoui la mano fopra , e così la carta riceuerà tutto quello, che

fia nel Vetro: chi vuole poi feruirfi del pcnne]]o,c colori, ò lapis, potrà praticare la medefima regola, fé li

trcuarà più comodi.

Prattica della Graticola,

LA prattica della Graticola figura 3. alcuni la Mimano al pari del Vetro , & ancora d' auantaggio , la ra>«

gione è, che quella del Vetro obbliga à difegnare due volte , vna (opra il Vetro, l 'altra nel ncauarc quel,

che fi è fatto, mainqucfta non fidifegna, che vna volta, & alatamente, come in quella.

Non infegno il mododifabricare quello inftromento psreffer egli poco , ò nulla differente da quellodi fo-

pra; fé non, che, nel luogo del Vetro, bifogna mettere vn telarodiuifo da fili,btn tirati in mola quadretti,

li quali non dcuono cflere.troppo grandi,per operare con piùcflatezza,nè troppo piccioli, accioche non
caufino confufione.

Quefta Giattcola fi deue ponere in manicra,chefipofIa vedere per il buco della lunetta I, tutto ciò.che fi vuole

d ifcgnare, fé il difegno , che fi defidera fare , deue efiere più grande della Graticola , b.'ogna fare nella Tela,

ouero Cari a, vna Graticola, con li quadretti più grandi, che quelli della calla , e le il dilegno 10 vogliono più

picciolo fi fanno li quadretti più piccioli : del redo fono intefo dalliPittori , dc'quah pochi fono quelli,

che non fapianoagrandire, &appicciolire li £>a<rtz>7,feruendofi della Graticola; non credo pcrò,che molti fi

fia no feruiti della lunetta, per fare ogni cofa con perfezione.

Ho addotto quelle due prattiche, accioche dal loro paragone fi conofea Iabrcuità, che fi ha nell'adnp. are

il Velo, con minor brigha, e con più facilità ; effendo quello molto efpcdiente per l' intelligenza, ed auan-
zando di gran longa,e qualfìuoglia altra prattica, come gli Sportelli, per leuaregl 'oggetti in P.olpettiua,

e chi la vuole conofeere tale, veda lo Sportello d'Alberto Durerro, & altri Sportelli nella P-ofpettiua del Vigno-

la, come pure lo Sportello nell' ingano dell'occhio, & il "Paralcllogrammo del Tadre Scanier della Compagnia di

Gtesù.
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Per fare li Difegni di Profpettiua.

Etti principi; habbimo detto come fi deue fare , per mettere delle linee perpendicolari ad altre

linee, e che fiano ad angoli retti, il che fi coniegmfee in più maniere , adoprando il compatto,

curro vno (quadro.

Prima di principiare à mettere in prattica la feconda parte feguente , ho giudicato, che fia bene

d' in/egnare à chi non sa la prattica facile, &efpediente, la qualedamoici è praticata nell'o-

peratione delle linee, per fchiuare la lunghezza di qucita opci acione, la q jaie confitte nei tirare lince pa-

ra Ielle,& perpendicolari; ed hauendo ceicatofra 1 'ìnuentioni altrui , io non ho trouatocofa più como-

da, e di cui fi porla preualere in qutiìo, cht la. Tauola,6c Squadra, che yiat^r, Autor antico, ha lanciato nel-

le fueopere;e tutti quelli, che vogliono pattare il tempo in dilcgnare neduunanohaucre vna limile, per-

che da efla feorgeranno l' vtile, e la breuita, che gli farà conofeere con l' eipenenza.

Non è si cccclente Maeltro.che delle fue operationi nelle quali defidera riufeu e,non faccia prima li difegni,

e quefto è 1' ordinario in tutte le faenze; mi in quella qui éj>m neceffano , che in alcun' altra , per il nu-

mero grande de' punti, e delle lince, le quali fi dcuono ofìeruare effatitfìmaraente ,c lenza le quali non fi

può fare operatone, che fia per contentare quelli, che ne hanno conoicenza.

Chi dunque è obbligato in qualunque maniera à fare li difegni, ficjeue perualcrc di quello, che porge aiuto

per farlo il più diligente, ed effatamente, che fia potàbile.

Ancorché la figura dia affai d' intelligenza come bifogna.che ella fia, e la maniera per feruirfene, nondime-

no mi par bene di darne notitia più chiara; QuettaTauela ABCD, deueeffere inlquadro perfettamente, e

tanto grande, che fia capace per vn gran foglio di carta (rimanendo però in liberti ctafchedtmo di farla, ai che

gramezza gli piacerà)

Deue ella dunque edere di legno buono, ben feco, e ben poi ito, òlifeio, acciò fclepofla incolare (òpra vn
foglio di ca rta, perche la penna operarà con più dolcezza. La Squadra EF, è vna l{igba di lunghezza della

Tamia , la quale è conficata ad angolo retto in vna altra forma di f{igba , come GH, la quaic è affai più

grolla, come due volte di più.

Volendo tirare delle lince, fi tiene in mano quella vltima Bjgba GH, ben ftreta, contra la Tamia BACD, che

la Rjgba EF, è infalibilmente vna linea retta, & in lquadro, con vna altra, perche la Kjgha & ìa Tamia fia-

no ben dritte, & in fquadro.

Ma prima fi deue attacarefoprala Tauola il foglio di carta IKLM, con quattro particelle di cera, come N
OPQ, ed all' fiora da vnfel punto fi tirano delle lince, che aflolutamente fianoretcc,& paralcile: equan-
do ne vogliamo delle perpendicolari, fi deue mettere il manico della Ht?ba, GH, del lato CD, erte alihora

l&Rjgha EF, farà perpendicolare a CD.
Io prouo con quefia Tauola vna gran facilità; perche, lenza quella inuentione, bifogna tempre hauere il com-

patto in mano.
Volendo delle linee concorenti al punto della veduta X, nel detto puntogli fi confica vn ago lottile, al

quale fia fcrnpre vnita la j\i?ba, e cosi le concorrenti con più preftezza s'ottengono.

B , queft è la l{igha ordinaria, ò commune,
T, è vn CefHpafjo, ordinario.

V,è vn altro Conipafio,chc porta l' inchioflro per fare le linee circolari.

"EccouijO Virtuofi Studenti la infhutione di quanto fa di bifogno, per fare con breuita li dilegni di Profpet-

tiua, e fchiffare vna gran quantità di punti.

•>
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Mottiui dell
' altrui Veli

Vendo io conofeiuto accidentalmente l' operatione del Velo , nò diedi parte a molti, fra i guai»

vno fu, che dille d'auerlo veduto, ma non fi ncordaua douej Onde mi crebbe il dclìdeno d'aucr-

ne qualche aotitia, edoppo molte diligenze jo ntiouai nei trattato di Gio.Vaolo Loma^i al

cap. 24. db. 5. doueloda l'eccclenza dei terzo modod» Profpcttiua di Bramammo Milanefé, e co-

sì dice.

La terza parte di Pro/pcttiua, fi fa conia G>vtfj'«i/<f,ouero in loco della Graticola ,fi mette vn Vetro, fra il Pit-

tore e la cofa vifl a, e guarda fi nei Velo, & quello , che batto nel Velo, fi va contornando , ouero p. ofilando

fopra 1] Velo,f\ andò fermo ogni cola, perche roouendofi vna delle parti lana fatto, poi tutto quello, che
folle fatte, le non fi tornafle come prima al fuo Juoco, e conqueita Graticola, fi può fare maggiore , & mi-
nore la cofa, che s' immita, fecondo, che le appretto efla Graticola , cosi tira più indietro, hauendo vn Cam
bone da capo d' vna Canna, e quella ancorché fia diffìcile , e buonillìma per ritrarre la cofa dubbiofa, con
quefta Graticola incora, ma, che li fori fianopiù longhi, che alti quattro, ò fei,ò dicci volte.

Da quello n' hebbi il primo fentore, onde fui poi follecico a pratticano : di più il Lontani al cap. 1 3. Uh. 6. nel

decorrere d" vna fua muentione d' vn teine , fatto a guita di Sportello, dice , che fu penlaca da lui, lenza ha-
uerne veduta vna limile, che prima della fua era fiata fatta, e doppo d' hauere infognate ie (ucoperationi

,

dice oltra 01 quefta, che in altri modi fi poflano crefeerc le piante,e corpi humani, e come per forza di nu-

meri, ò col Vt lo di Lion Battiti* liberti, ò col Telare, e Graticola d' Alberto Durtrro, è di Gio. di Fnfa.

Velo di Leon Xattifla Allerti , Fiorentino,

NEI trattato di Pittura à carte 331. loda affai la diligenza del difegno, col dire,' defiderarei, che nel

difegno non fi andalfi dietro ad altroché al circuito de d' intorni. Nel qua! difegno, 10 affermo, cne ci

bifogna tfiercitarcifi vchentemente. Conciofia, che nifsuno componimento, nifsunonceuimentc di lumi,

mai farà lodatole non vi farà difegno.Anzi il dilegno folo,è il più delle volte grat.ffirao.Diafi adunque ope-

ra al difegno, & ad imparare benillìrai quello, non credo , che fi polsa trouar cola alcuna più accomoda-
ta , che q uel Velo, che io in fra gì' ami ci miei fogno chiamare il taglio;, il modo del viarc , il quale iono fia-

to 10 il prime, che lo riabbi trtniato, & e così fatto,

Io tolgo vn Vt lo di fili fottiliflìma tefTuto rado, & fia di qualfiuoglia colore , & queffo diu/do io di poi con fila

alquanto più groffe, e facendone quadri quanti mi piace, iopra vn telaio , tutti egual.,& lo metto infra
1' occhio, & la cofa da vederli, accioche la Piramide vifìua penetrando, palli per la rarità del Velo.

Ha veramente quello taglio del Velo in fé , non poche commodita ; la prjma cofa egli rapprefenta fempre le

medefime fuperficic immobile, conciofìache poftoui vna volta 1 termini , trouarai (ubico la primiera punta
della Piramide , con la quale tu incominciali], il che lenza quello taglio del Velo, e cofa veramente diffict-

liflìma , & fai quanto fia impoiTibile nel dipingete imitare rettamente alcuna cofa , perche non mantiene
pti pe tua mente a chi dipinge il medefimoafpetto,& veduta. Et da quefto auiene.chc più facilmente fi aflo-

mighano quelle cofe.che fi ntragono dalie cofe dipinte,che queJle,che fi ntragono.delic fcolture. Sai anco-

ra oltra di quello quanto efsa cofa veduta paia alterata, mediante il muta méte de lo interuallo,ò delia po-

litura del centro. Per tanto il Velo yò la ^ftfe,arrccara quella non picciola vtilita,che la cofa sèpre ti fi rap-

presétard alla viltà la medefima. L'altra vtilita è,cke tu potrai colocare facilméte nel dipingere la tua Ta'

uola,in luoghi certiffimi 1 fitide'd'intorni,cV 1 termini delle fupcificic.Imperoche vedédo tu in quella màglia

della Biette la fronte, & in quella, che gli è a canto il nafo, & nella più vicina ,poi le gotte in quella d riòt-

to il mento, & tutte le altre cofe cesi fatte, difpofie a' loro luoghi; potrai medefimamente colocare benif-

lìmosù la tua Tamia, ù titìTtiuro fccnpartit'ancor elh con vna Bjtte eguale a quella. Vkimamente que-

fta Prette, ò Velo porge grandiftìma commodità,& aiuto a dare perfettione alla Pittura, perciochc tu vedi al

elsa cófa rileuata, & gonfiata, disegnata, & dipinta in quella pianura della Biette. Mediante Je quali co-

fe potiamo facilmente, & per il giuditio, & per l'efpenenzaiconolcere, quanta vtilità ne predi effa Biette

a bene, & perfettamente dipingere. Non mi piacciono coloro che dicono, che ei non è bene, che 1 Pitto-

ri fi affutfateiano a quelle cofe le quali, fé bene arecano grandiffimo aiuto il dipingere, fono nondimeno
tali, che lenza eflc vn Pittore à gran pena potrà mai far da sé fteffo cofa alcuna , Conciofia, che noi fion

ricerchiamo, che il Pittore (/e io non m' inganno) habbi a durare vna fatica infinita; Ma laudiamo quel-

la pittura c'ha gran ri)ieuo,&checi pari molto limile a corpi, che ella ha di rapprefentare. Laqual cofa

certamente non so 10 vedere in che modo pofsa nufeire ad alcuno più mediocramentc, fenza l' aiuto del-

la Biette Seruafi adunque di quello taglio, cioè di quefta i^w coloro, cheli affaticano per far profitto.

Che, fé pure fara~rino alcuni, che fenza \ettcT\ dilettinoci Tffprimèrnta re V ingegno, procacciarli con la vifta

quefta fìcfsa regola delle maglie,c fiaflìcurino.che ci vorrà maggior tempo.
fine della Trima farte.
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Prattiea delle Piante in Profpettiua., & degl'Albati.

Ella prima Parte habbiamo {piegate alcune ragioni Teoriche, per capacità dell'in-

telligenza, e per fapere ben addoprare il Velo, le quali ragioni nefeono di grandif-

fimo giouamento , nel preualerfi di qualfiuoglia prattiea di Profpeccwa ; quin-

di fiano certi quelli, che poffederanno quanto habbiamo detto , che lì trouaranno

meglio diipofh, per concepire con preftezza le ieguenti prattiche , e,chefoloper

quello ho vfata ogni diligenza , per farle comprendere con breuità à quelli, che Io-

rio capaci del dilegno , accioche in quefi ' Arte fi facciano veri Maellri,, lenza fati-

care molto lo fpirito, ma non già fenza operare.

Perche in quefta Scienza la capacità della Teorica è affai bella , perche è i ntefa'an-

cora da quelli, che non fono Pittori, perciò dire potiamo, che ia Teorica ci da de i

Fiori:; mi, che li Frutti non fi raccolgono, fé non con la mano, cioè adire, con la prattiea, che mette in

euidenza ogni belliffimo concetto, e per quello habbiamo detto nel principio della pi ima parte Fiori delia

Profpettiua, & in quefta feconda, Frutti della Profpettiua.

In quefta feconda parte feguiremo l'ordine degli Architetti, che prima fanno le piante, e da poi li fuoi alzati;

le quali piante le apponiamo imparate, & facce per ridurle inProfpettiua ,doue, che alcune nefeono diffi-

cili, pratticando vna fol regola, e per quello ho raccolto infìeme più prattiche, tolce da diuerfi Autori, ac-

cioche non vi fia cofa, chenhabbiada tralafciare, odabbufare in sì nobile, ed vtililSmaconofcenza.

Màpnmadi venire alla prattiea di ridurre in Profpectiua lepiante, voglio dare alcuni Auuifi.per fapere ri*

durre affai cofe in Profpettiua, fenza la briga di fare le piante , perche è doppia fattica . Iodico, che po-
nendo le mifure fopra la linea della Terra , fi trouaranno gli fcorciamenti degl' oggecci in lontananza» ia

qua! luogo, che fi vorrà fopra vn piano in Profpettiua, come negli Auuifi del feguente foglio i?. chi haue-

ra p3tienzadi pofl'ederli bene , per feruirfene à tempo è luogo , lo ameranno molto alla faccilita dell'ai,

tre pratcìche, e peni mezzo della linea della Terra fi pollino fare delle Profpettiue , come fi vedrà negli
Alzati, che feguono.

Ma fi come non fi troua regola, sì generale , che non habbia le fue eccettioni , cesi fi'trouano alcune figure,

che non fi pollano mettere in Profpettiua, fé non fi feruiamo delle piante , e quello è ancora bene, per fa-

pere perualerlene,e non reftare confufo,quando ci fuffe propofta vna di quelle piante,per metterle in Pro-
fpettiua, e non hauelfima imparato la maniera, come fi dtue procedere.

G Auuifo
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I.AVVISO
Del punto da a/n lato,

On fi muta già mai la regola del punto in faccia, perii punto da vn lato, perche tutti hanno per

principij vna medefima caufa, che produce ogni volta etictu limili, perche la prattica del punto
da vn lato èJa medefima, che quella del punte» in faccia, come li vede ne.la linea delia terra AB,
figura i« che ha le medcfimc*diuifioni, che la figurai. EF; ilpunto delia veduta fu inC,&il
punto delia diftanza in D, la diagonale BD, ci da Je fettioni Q, per fcorciamenti delli quadret-

ti al numero medefimo della figura z. vi è folo quella differenza , che li quadretti della figura i. fi reftrin-

gono più, che non fanno^ quelli delia feconda, la ragione è, che maggiore diftanza ha DC, che non hi

HG, AVVISO II.

Per aarefeere le Piante degradate,

PEr i 1 mezzo della linea della terra EF, fig. ì. fi poflbno accrefere le piante dei quadretti quanto Ci vuole,

perche da' punti FF, fi tirano le diagonali alli punti della oiftanza HI,&doue tagliano le due linee EG.
& FG, nelli punti KK ,ci danno il quadtodt gradato, comehabbiamo detto più volte ; Se noi pigliamo

KK. per linea della terra, tirando linee alli punti della dilianza,doue elle tagliano le medefime linee EG,
&FG, nelli punti LL, mi farà la lontananza penlfecondo quadro, efacendoJa medefima operatone

del'a linea LL, lì hauerà il terzo quadro nelli punti MM, e cosi fi potrebbe leguire fino al punto deila ve-

duta, con quella regola fi può fare il quadro doppio, ouero ti ipolo &c. (e non lo vogliamo, che ia me-

tà di vn quadro tirali la linea trauerfantedoues* incrociano le linee, che v^nno alli punci delia dnlanza,

come in N, che fi hauerà quello, che fi defidera, quando vi fia capacita àfufficienza , e vi fi trouaranno al-

tre curiofità,

jìuerufcafu che ogni Volta, che fidiuide inparti eguali la linea della terra, fi fkppone il più delle Volte ogni dihifune Vn pie-

de di nottrà mìptra; efipofiono ancora dire braccia,& pertiche, chcjeruono per ntifura

.

AVVISO III*

Per operare con <-un fol punto della diftanz.a.

A'Lcune volte è imponìbile di fare più d'vn punto della dilla nza ,per i'pocofpatio , che s' incontra in

vna Muraglia, ò fia fopra la Tela, ouero Carta , doue, che quelli , che coitumano ogni vo.ca d" auer-

ne due fi trouano inuilupati; io dico, che vn fol punto è fufficiente. Supponimo, che vogliamo fare vn pa-

uimento di quadretti, e che d> già fi fiano tirate tutte le linee al punto della veduta, fig. ?. tir-fi la diago-

nale BC, nella fettione della qual linea fi hauerà nno li punti per tirare le linee trauerlanti, e para ielle al.

la linea della terra ,per hauerle nelle linee opoflc le medefime fettioni , il tutto fi h co porre vna gamba
del co mpa ilo al punto della veduta A, e l'altra nel punto della fettione,come P, &,giraado quella, fi u o-

ua la lettione in L, come P.
•Quella regola però non vale, fé non per l'operationi, e 'hanno il punto della veduta nel mezzo, perciò bi-

fogna trouarne vn altra, che fei uà per quelle operatiom ,
e' hanno la veduta da vn lato, come è la fig. f.

piglili dunque il coropaflo , e fi ponga vna gamba (optala linea della terra ,& con l'altra fi pigli perpen-

dicolarmente il più, che fi può il punto, cht fi defidera , come per cllempio D, e fi porti fopra la pei pcn»
dicolan EO, come OF, che tirando la DP, sì hauerà il medefimo, chele vi follerò li duoi punti della di-

ftanza, e così di tutte l' altre.
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A V V I S O IV.
Per trottare gli /corei col folo mez&p della lima della Terra,

A linea d-Jla Terra può icruirc, per trouare in quaifiuoglia lolita nauza,& la i^Lal luogo fi voglia

nel quadro vn corpo dcgradaio,(enzafcruirfi delle picciole parti dcìn quadretti, coree più man.
zi &c. Quello è vn mezzo aliai cfpediente, benché paia vn poco bngoio d' apprcudcie al prin-

cipo: Io nondimeno ccrcaro al meglio, che potrò di fai lo intendere, attefoche , fc ne potiamo
Icruu e in molte operationi; per eflempio nella fig.i. la linea della terra ila òB, il punto della ve-

duta A, & li punti della diftanza ED.
Se noi vogliamo la pianta d" vn Cubo, come in BC,tiranfi due linee occulte dalli punti B, &C, al punto dcl-

Ja veduta A, e per trouarela longhezza dello fcorcio, p.ghafi la medcfima milura BC, e fi trasporta (opra

la linea della Terra , come CF, eguale a BC, & dal punto F, tirali vna linea al punto delia diftanza D,
e doue quella linea taglia la linea CA,nel purito G, uraft vna linea paralella a BC,comc la GH,che BC,
e GH, urà la pianta del Cubo.

Se vogliamo vn oggetto più verfo il mezzo, come NOPQ, fi deue mettere la larghezza, & diftanza iopra la

linea della Terra, la Tua larghezza, fia IK.Ja diftanza della linea del la Terra fia KL,& LM, fiala lua lon-

ghezza, dal punto I, e K.fi deuono tirare al punto della veduta A, le linee I A, K A,e per hauerc la (uà lon-

tananza da Ih punti L, & .vi, tinnii linee occulte al punto della diftanza D, che tagliaranno la linea K A,
nclli punti N,0, dalli quali tirate le linee JNQ,OP, paraleìle alla linea della terra, fi haueràiJ quadro in

ilcorcio QPNO.
Con quella regola fi potranno trafportare li quadretti da'vn lato all' altro, come BHGC, che è trafportato

in V, (eruendofi del pu«to della diftanza E, li punti M, & T, perche fono lontani dal punto S, detti piedi

ci daranno la figura X, affai ftretta, perche M,& T> fono affai apprettò,AVVISO V,
Delia linea della Terra , e d '<un fcl punto della dijìanz.a.

DVnque per il mezzo della linea della Terra, fi poffono ha uere le lontananze, e larghezze degli oggetti.

Supponiamo di volere fare vna fila di Colónt.ouero d'Arbori da vna parte,e dall'altra dei quadro,met«

tafi (opra la linea della Terra la diftanza giuftiffima.che li voghamo da;e,& la (uà larghezza.corne AP,&
B,C,D,E,F, fig.i. Si tirino le linee dal punto della diftanza O, infido a ciafcuna dcjla eltr emira delle lar-

ghezze A,B,C,D,E,F,e doue tagliaranno la linea AH,iui (aarno li termini degli oggetti.che fidefide ano.

Per tralportarlc dall'altro lato (opra la linea FH, fi ponghi vnpiededel comparto al punto dell' occhio H,
che fi haucranno li medefimi termini, come N , è il mdefimo , che M, & così fi farà degl' altri , dalli quali

termini, tirandoli delle paraleìle, fi hauerannoli medcfimi requifiti, & determinata la ia gnezza di quelli

oggetti, fi ponga apprefload A, come pcreffempio AP,dal punto P, fi tiri vna linea al punco della vedu-

ta H, che.doue quefta linea tagliarà le paraleìle, fl hauerà la pianta, che fi defidera,c gli oggetti fi pollono

fare Tondi, ouero Quadri, fecondo, che farà il bifogno.AVVISO VI.
Per non errare nelle mifure

.

NOn fi deuono mai ponere le mifure fepra la linea della Terra dalla parte del puntodella diftanza, per
hauere le lontananze degli oggetti, che fi defiderano produrre dentro vn piano, iJ quale non habbia,

che vna (ol linea;concorrente,per trouare le (cttioni.per c/Tempio, la linea fopra la quale fi deuon legnare

le lontananze fia AB, fig.j.'e vogliamo produrre li punti DC,non fi poffono tirare al punto della diftan-

za F mi fi bene da ll'airra parte al punto F,e voler-doli tirare a! punto F, deuòr.o efiere per di denti o, co-

me ir GH ,allhora fi poffono tirare al punto F, che la linea AB, ci darà le loro (ettioni, e con l' vna, co-

me l'altra fi tagliaranno nclli mcdefimi punti.

AVVISO VII.
Per operare fenz^a le . diagonali

\

Volendo fer uirfi della linea vltima AK, fig. j. per linea delle (ettioni, fi pongono le mifure degli ogget-

ti (opra la linea della Terra, come (ono LMN, Ha qoeftì puntilitirano le linee al puntodella diftanza

F,e fi fegnano tutte le (ettioni fopra la linea AK,e da quelli puntili tirano delle paraleìle alla linea della

Terra, come fi vede alla figura, ò pagina 34. quefta maniera è alle volte commoaa, e facile, & ad alcuni

'piace più dell' altre,perche fitrouanoli punti (enza le diagonali.

Se alcune volte, per penuria di (patio, nò ci potiamo allontanare con il puntodella diftanza ,però fi poffono

hauere gl'oggetti p'ù (core labili fopra la perpendicolare KO,che ci darà le fcttioni inmaniera,che ìldegra

dato farà più fcorciabi le,e più ftretto,e per tirare quelle paraleìle, fi tra
f

porta dall'altra parte vna linea, li-

mile alla O K,come e fi vede alla figura,ò pag.34. e fé le vogliamo più (frette,Tì inclina la hneaKO, che fia

ad angoli rettacela JNQ, quefta linea fi chiama linea del taglio, come meglio ,fivedrà nella (eguentepag.
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AVVISO Vili.

Per praticare la linea del taglio,

Lcuni sì feruono della linea del caglio , come habbiamo accettato nella linea K, O, del pafTaco

foghojhora fi darà la prattica di decta linca,che convna fola linea fi trouano ellattimmamente

le larghezze, & altezze, in lontananza , come fé fi adoprafle ie diagonali : ne daremmo i' ef-

fempio (oprali ti è quadretti, fìg, i. Volendo Degradare tré quadri, 1' vno doppo l'altro, fac-

ciali Ja fu a pianta lotto la linea delia Terra AD, e fia fatto la linea perpendicolare B£> poi

tirinfi tré linee da gl'angoli dei tré quadri, che vadinoal punto Ceche taglinola unta del taglio BA,

jielh punt» L,K,R, da' detti punti fi turno le paralellcHM,KN,LO,chc haueremmo l'altezze dell, tré

quadri, e per le lue larghezze, fi tirino trèlinee dai punti ce, bb, &aa,dc'quadn, che vadino al punto C,

la fettione fopra la linea del taglio AE, nelli punti ff,ee,dd, haueremmo le larghezze delji tré quadri.

Et perche la pianta delh tré quadri toccala linea AE, fi deue poi fare la larghezza i A, eguale ad A E; la

larghezza LO, farà eguale alla linea dd, A, che fi ripoi tara nella LO, però la OL, rappretemalaR aa,&

così 1' altre, e lo (patio ee A, ci dà la lai ghezza NK, & ff, A, ci dà la HM, perche l'altezze de'quadn ci fo-

no date dalle linee concorrenti al punto della difianza G, nella linea del taglio AB, e e lue larghezze 1*-

habbiamo nella linea EA, dalie linee concorrenti al punto C; fi vede chiaramente , che quelìa regola del

taglio corrifponde con la regola ordinaria degl'antichi;pcrche,fe r*a 1 punto >, fi tira la linea SM, ai punto

della veduta B, ci darà in vn medefirno tempo le larghezze di tutti li tré quadri SH, & il medefimo fi fari

degl'altri lei quadri, tirando le due linee concorrenti TB,ZB,con allongare le paralellc ,.LO, KN,& H
MÌ che Ji raggi vilu.aii AG, RG, PG, & QG,feruino per linee diagonali ; dunque è ventiamo, che tanto

opera l'vna, cerne l'altra regola, onde alcune cofe fi riducono in Profpettiua con la regola or di nana, che

vi faria più briglia, adde piando la linea del taglio, & al contrario vi fono altre optrationi più facili, con

la linea del taglio, il che con l' altra non è così efpidiente,

A V V I S O IX.

Per fare a>n quadro difeoflo dalla linea del taglio.

LA prattica della fig.z. appanfee alquanto differente, attefochc l'altezze, & larghezze,rrouate, fi deuono

irafportare indifparte,comefi vede in Z> della z.&t 3. figura, il quadro delia tìg. z. è veduto rec:amen-

te nel mezzo, & quello delia 5. è veduto per angolo; delrefto fi opera, comedi fopri, il puito dei a di.»

diflanza D,e peri' altezze, ò lunghezze, che fi trouano (opra la linea del taglio PC, & ripunto L,o dà

le larghezze nella linea del taglio PB,come ha lalciato il Caualier Gingatti nelle lue opere ; quelli duoi

punti della ditìanza fono come quelli delle figure fettima,& undecima della prima parte.- per fare il qua-

dro veduto nel mezzo, bafta,chcfocto AL, vi fiala metà del quadro come la pianta i 4. li raggi vifiui z.

& D,4.& D, ci danno l'altezze j.& 9. li raggi z.L, &4.L,ci danno le larghezze é.z $. Sopra la linea del-

la Terra SR.nel mezzodì effa fi alzi la line ( pcipendicolare OZ,in effa fi fegni il raggio vifiuo O, j.egua.

le à P, ?.&per il punto 3. fitira la linea 8.8.paralella alla RS,efia dalla dcftra,come daila fini lira egua-

le alla P, 9. fegnifi nella medefima linea OZ, la linea O,o. eguale alla P, 9. fopra 1! punto o.ii tirila linea

4.4. paralella alla RS, così dalla delira, come dalla finifira, eguale alla P, j. cficongiunghinolc linee 4.

8. che fi hauerà il quadro in Profpettiua.

AVVISO X,

Per fare <vn quadro
5

^veduto per àngolo

.

S
Ottola linea della Terra AB.fig.j. fi facci la metà del^uadrpjiò pianta BEF, con il mezzo diametro E
E, e fi opera , come fopra, che troueranfifopra laìin*ea~del taglio rpQ, li punti z. 4 5. - piatta la linea

della Terra RS,& la perpendicolare OZ, fopra la linea delle lunghezze PC, fi pigli l'altezza P, 2. & (ì

trafporti in OZ, fopra la medefima linea fi troua il punto E, che farà P, 4. e fi trafporta in OE, la linea L
E, ci darà la fua larghezza P, $. (opra la linea delle larghezze PG, la quale fi trafporta in E, e dal punto

E, tirata vna occulta paraiella alla RS,&inefla fi fegnrìa larghezza P, i. ci darà li punti 7. 7.
:
dalie quali

tirate li nec 7.8. 7.Z. haueremmo vn quadro in ifcorcio, veduto per angolo.
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PRATTICAL
'Delle piante , ^vedute rettamente nel mczzf.

Abbiamo fpiegato nellipaffati Auuifi il modo di trouarc gì* oggetti in lontananza, perilfolo

mezzo della linea della Terra, & della linea deJ raglio; bora nelle pramche ùgu^nti dimoltra-

i emù ii modo di ridurre ìnProlpettiua, qualfìucgi'a pianta, e quello per diuerk regole, ie quali

fono lufrìcic riti, per imparare a mettere inProfpettiua tutto queilo, elle fi può rapprefentare, &
immaginare,

Figu.a i. Per mencie in ifcorcio la piarla de) quadro AFC P, fi de uono tirare dalli punti AB, al puntodel-

Ja veduta E, le lince, AE, BE,cdaili medefin 1 punti / B
;
nu.t alli punti della diftanza FG, le diagonali

AG, BF, edoue elle tagleranno le due c^nconemi Afc,& BE, ncih punti HI, ìuifara ridotto in ncorcio

il quadro ABv D, in AHIB.
Il che fi può fare lenza la pianta Geometrica, con le fole diagonali , che ci danno li punti delle (cttioni HI;

ouero co) tra ipor tare AB, lopra la linea della Tetra , tene BK,t d u l punto K, tirai fi vna linea al punto

F,che ci darà la medefima icttionc in 1, nella concorrente B,E,^ come l'opcrationc della linea della Tetra,

detta nelli Auuifi pafiati.

Figura z. Per ncorciare vn quadro, veduto rettamente per vn angolo, fia fatta la pianta ABCD.laquale
tocchi ìa linea deila Terra HI, con l'angolo B,pongafi la Riga lopra cialcunlatodel quadro , come A
D,&DC,e douc quella riga tagliarà la Unea della Terra , fi faranno li punti Hi, poi dalli punti HI, fi

tirino le linee HP, & BP, ai punto della diftanza P, & daiJi B, 1, le BG, iG, ali' altro punto della diftanza

G, che le (ettiom di quelle linee daranno il quadro in scorcio K.LMB.
Si 'può fare il medefimo, lenza fare la pianta , col mettere il diametro AC; (opra la linea della Terra da vna

parte, & dall' altra dal mezzo B, come BH, & 81, che tirate le linee,ne verrà l'iftcilo, e-nell' vna , o altra

maniera, non occorre fermi G del punto della veduta O.
Figura 3. per ridurre vn circolo in fcorcio, fideue fare dentro al quadro AB, &CD,tirando le fuc diagona-

li, con li di?metn,chc il circolo fiadiu.foin 8.parti;e uoue reila tagliato nelli punti O, fi tirano le perpen*

dicolcn EO, FO, prodotte fino alla linea dellaTerra AB, le lince diametrali , che di già fono fatte per Q
R> ST, fi tagliano ad angolo retto nel centro G, eflendo fatta la pianta in quella maniera tutte le per-

pendicolari alla linea della Terra, fi deuono tirare al punto della veduta H, e douc retano tagliate dalle

diagonali AK, BI, ha ueremmo punti a lufficienza per poter tirare delle linee cutue conia anno, lenza

aiuto del compatto, che formaranno il cerchio in fcorcio , e quella regola p uò valere ne 1 piccioli circoli,

che per li grandi, ne daremmo vna più efiata al foglio 30^

PRATTICA II.

Piante, -vedute obliquamente , b da <un lato.

Figura 5. k6. Quefie due vltime figure , efiendo come le due prime, io credo, che faria vn perdere tempo,

il npeiiere,come fideuono fare (cordare in Profpetnua ; perche mi pare, che le figure fiano (ufficienti,

per fare vedere, che non vi è altra differenza da quelle di fopra, che la muatione dell'oggetto, eh- è vedu-

to da vn iato, & l'altro, fono veduti nel mezzo A. è il punto della veduta, &. BB, punti della dilla <-z».

OfTeruafi ioio quella differenza, che quelli oggetti, veduti da vn lato, ifcorcianu più, osi nftVingono aliai più

di quelli, che hanno il punto della vi «luta nel mezzo, la ragione è ladiflar.za , cheèm ggiore di que;ia di

fop'a, e, fé la Carta lo permettede, fi faccia con maggior lontananza, pei sfuggire il degradato maggiore

dei fùo perfetto, ma per non haucrc ad indouinare inqual patte fiafuora del foglio Jo metteremo qua fi in

tutte quelle operatiom, dentre ah* ìflcda opetationc.
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PRATTICA III.

Per degradare <~un quadro pofto à cafo.

Oucndo ridurre in Profpettiua vnquadro.pofto àcafo,fenz'ordine alla ventura, ij quale, cioè non
riabbia alcun lato,& diametro paralello alla linea della Terra, come era necetìano nelle prati-
che anrecedenti, fa di rneltiero, prima farla (uà pianta in quel <a politura ,ehesì vorrà fare ve-
dere, come il quadro, nella figura i. da ciafcun angolo fi Uiciao cadere le perpendicolari >.?.

z.x.4,4.r.i»fopra la linea della Terra AB, inciaicuaa delle fcceion; 5,2.4. 1 fi ponghi vn p (cdc

del cempaflo in mi bile, e con l'altro alladiftai za dell' angolo, da cui fìfpica ia perpendicolare, fidefe: 1-

ue vna quarta parie di cerchio,come 3.5,1. 2,4.4,1. i.che vada à cadere ibp>a la linea della Terra, ne'pun-

ti 2.5. i.4« f^tta poi vna altra linea cena Teira indilparte come la linea EF, nella medefima linea bifo.

gna trafportarui tuttih pumi della linea Ah, e dalli punti, che fono fatti dall? perpendicolari , fi deuono
tirare al punto del a veduta C,le linee j.C,2. C, &c. e dalli punti, fatti del/e pò. tioni di circolo, fi 'deuono

tirare al punto dell? difianza JD, le 4. L, . D, &c.éhe vncndolefcttiQni communi con ic linee 4. 5,2. 1,

1.4, hauumroo il quadro 2.5.4.1. in (corcio.

Siponno ancora trcuarc i lati , che tra loro vanno a concorrere a' punti particolari , nella linea Orientale
DC, poiché pioducendoil lato 1 4, & 25, tiotmt amo il fuo punto particolare efiere G, e cosi ancorali

due lati %. 1, 3.4, concorreranno à qualche altro punto particolare, doue vanno à terminare le lince /. N,
e 2. H

'Alcun 1 pongono la pianta del quadro di fotto la linea della Terra, come nella figura 2. operando nella me-
defima forma, come della figura 1. con quefia differenza però , che in quella vltima manieta il corpo, che

fi pone in fcorcio, fi rouerfcia, come fi comprende per li numeri della detta 2. figura. •

PRATTICA IV.

Del Triangolo.

LA pranica di mettere in Profpettiua il Triangolo è la medefima operatione del quadro , porto (enza

dine, come fi vede ella figura j. Volendo poi con vna falcia attorno, vi fi può fare di quella longhci

za, che fi vorrà, con far li numeri d.fferenti, per non confondere chi opera , che operando nella maniera
infognata di fopra, lo riduremmo in Profpettiua, come nella figura fi vede.

PRATTICA V.

Del Pentafono,

LA confiruttionc della pianta del Pentagono, ò fia figura di cinque lati, (timo fia fufnaentemcnte fpiega»

ta nella prima parte alla pag. 4 e 5. e perciò farebbe fuperfluó il ripetterequil' iftefle cole.

Il modo di ridurre in Profpettiua quefta figuraè 1' iftefTa,c'habbiamo infognata del Triangolo, e del Quadro,
polio à cafo, fi può ancora a quefta figura fare la fuà fa fcia attorno, operando come fi è detto del Trian-
golo, i] che fi vede nella figura 4.

Nella pianta fi tirino linee da gì' angoli al centro 6. perche bifogna mettere il medefimo centro^ irì Prcfpeu

tiua, al quale deuono concorrere le linee de gl'angoli del di fuora, per trauare gV angoli del di dentro.

or-

ez-
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PRATTICA VI.
Dell' Effagono.

Ella prima parte , alla pag. 4.& y fi è dato ] modo di defcriucre vn' Effagono, ò fia figura di fci

lati, per il che, qui fupporreuiola pratticha di quella confi rutione.

Il r idurre quella figura in Profpettiua , effendo i' iftefla regola delle prattiche antecedenti , per
non attediare con rifteffecofe il Lettore fi (imporranno, proponendo folamentc la figura del.

l'operatione, come alla figura r.

Non lafciaremmoperò d'auertire, che nel ridurre in Profpettiua vna Amile pianta , è molto bene il «in-

giungere con iinec morte gì 'angoli oppofli, per ritrouarne il centro, sì in pianta , come in Prolpetiua;

L'Efiagono della figura 2.e porto in Profpctti uà, /apponendo il punto della veduta da vn lato, quello del-

la figura j. fi è fuppofto il punto della veduta nel mezzo, queft ' vkima e fatta con la ma falcia attorno,

come fi vede nella fudetta figura.

La maniera per fargli la fafcia.e tale.trouate li punti accidentali CK,fopra la linea Onzótale,corae fi è det-

to del quadro nel paffato foglio,producèdo il lato DE, fino alla linea Orizontale, che fihaucrà il punto C,

facendo il me Jefìmo del lato FG, fi hauerà il punto K, il centro fi troua con le linee morte, tirate da gli

angoli, lequal linee morte fcruono per le fettioni delie linee, che fi danno la fafeia fatta, che fi è, di che

gra ndezza la vogha mo fopra la linea della Terra, come H D, i I punto H, tirili al punto della diftanza B,

la fettionr fatta nella linea DM, farà la larghezza della fafeia, con tirare il punto L,àC, doue taglia la

linea EG li hauerà il puntoN, per tirare il lato NP,al punto K, facendoil medefimo dall'altra parte,fi

hauera il lato IM, tirandolo al punto C, che P, & M, ci darà la figura compita, quando però fi farà fatto

1* ideila operatione, da 1 lati oppofti.PRATTICA VII.

Dell * Ettagono .

BEnche in tutte le figure, sì regolari.come irregolari, ci poflìamo feruire della prattica infegnata di fopra,

qui nondimeno ci è parfobene infegnarne vn' altra alquanto differente, accioche licunofi pollino fo-

disfarficoì vedere la verità, che è fola ritrouata ,per modi molto differenti fra loro; qui dunque fpiegare-

mo quella prattica, e ne daremo l
1 ch'empio nella figura Eptagono, òdi fette faccie,òlati,& è quella.

Si open primieramente nell ' ìlteffa maniera infegnata di fopra , cioè da ciafehedun ' angolo delia figura fi

lafcino cadere (opra la linea della Terra delle pcrpendicolari.notando 1 punti di effe perpendicolari, con-

forme il numero degl'angoli, da'quali cadono ; Si alzi di poi da vna parte della detta linea della Terra,
vna linea, come JaBA, fopra la quale pure fi lafcino cadere da ciafehedun 'angolo le lue perpendicolari,

le quali faranno paralelle alla linea della Terra, notando anco qui li punti con gì' iftaii numeri , ò note

degl'angoli da'quali fono tirate.

Dai primo angolo, che pofa fopra la linea della Terra, habbiamoil fuo punto inB, la linea degl'angoli x.

&7. ci dà il punto C, la linea degl'angoli 5. & 6. ci dà il punto D, dal 4. & 5. il punto E, Si ftend'adi poi

a parte vna linea recta , che ferua per la linea della Terra, & in quella primieramente fi legnino 1 punti

con le lorodiflanze ,che fono flati trouati nella fuperiore , e da quelli punti fi tirino linee morte al punto

della veduta, che nel noftro effempio farà A, nella figura y. Neil* iflcfla linea fi fegnano i punti, che era-

no flati formati dalle paralelle nella linea AB,cioè C,D,E,eda quelli punti fi tirano linee morte al punto

della diftanza O, che doue quefte linee tagleranno la linea più proffima 3. A, da quelli punti tirate delle

paralelle alla linea della Terra, ci daranno l' incrociatura delle linee degl'incili numerale quali vmte in-

ficine con linee , ci daranno la figura in feorcio , come fi defidera.PRATTICA Vili.

Dell' Ottagono.

NElla prefente figura, per maggior facilità, epermcnoconfufione di linee, riabbiamo fattoi lati para

leJli alla linea della Terra, in modo, che vn'illeUa linea perpendicolare ferue per due punti , fìpon-

no però quelli lati porre a caio, operando nella maniera ipiegato di fopra. Quclt'illeffa prattica, può

feruire per le figure antecedenti, e per tutte l'altre, fi come quella dell' antecedenti può le* uire per quelta.

La figura Ottagona fi può anche effa ridurre in feorcio con le prattiche antecedenti , operando conforme

quello sì è infegnatOjò come fi vede nella figura 7. fia uerta però, che nell* ifteffa figura habbiamo dato

due eflempij, nel pnmode'quali fi pone il punto della veduta da vn lato, e fi opera conforme fi èinfegnato

nell'vltima prattica dell' Eptagono , pigliando cioè le fettionij nella più proffima linea, come 7. A, & da

quei punti, fi tirano le paralelle.

Nel fecondo effempio, habbiamo pigliato il punto della veduta nel mezzo, eie fettioni in vece di pigliarle

nella linea KA, le riabbiamo prefe nella perpendicolare KO, il che fi è fatto perinfegnarc ancora que-

llo modo, acciò volendo, che f oggetto fcorcij, maggiormente, ci polliamo feruire di quella perpendicola-

re, il che è manife Ilo dalle figure propofle, le quali tirate ambe due ad vn' ideilo punto della diftanza B,

1cordano vna più dell' altra, cioè la feconda più della prima, e tutto quello è manifcilo per l'Auuifoy.
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PRATTICA IX.

Del Circolo Semplice.

Abbiamo infcgnato nella prima prattica di queira feconda pare, alla figura ?. il modo di ridur-

re n Proipettiua vn circolo. In queflo luogo , già che habbiamo tratatto di molte akre figure

i egolari , non lafciareroo di dirne qualche cofa di nuouo coi] ' aggiungere al già detto . & par-

che l'opra habbiamodato l'effempio in vn circolo diuifo in 8. fole parti, quz ne proporemo vn
diuilo in 16. parti, poiché, quanto più minute fonole patti della diuifione, tanto meno fi fog»

giace agli sbagli, e tanto più ci potiamo accodare alla perfecnone.

Sia dunque nella figura i. (otto la linea della Terra A,D, ilfemicucolo di quella grandezza , che vogliamo,

quello fi dìuida in 8. parti eguali, in maniera, che, fc vi furie tutto il circolo, reftarebbcdiuifoin 1 6. parti.

Da ciascheduna di quelle diuifioni fi tirano delle perpendicolari alla linea della Terra, e da ì punti doue

quefta vien legnata, fi tirino le hnee al punto della veduta F, fi tirino di poi da i pun ti'A, e D, le diagonali,

alJi punti della diftanza.e nelle interfettioni di quefie con quelle, che fi fono tirate al punto della veduta, fi

tirino conforme la r-gola ordinaria delle paralelle alla linea della Terra , che haueremo il quadro A, B,

CD, in Profpettiua, principiando à fare vn punto, nel mezzo del quadro al punto a, & gl'altri alle fettio-

ni feguenti, feguendo le linee trauci fanti , come a,b,c,d,e,f,g,h.i,k,l,m,n,o,p,q, che detti punti vniti infic-

ine con pezzi d'archi fatti a mano, ci daranno il circolo degradato, come Ci ricerca.

PRATTICA X.

Del Circolo doppio, h Fafciato.

POtiamo con 1
' ifteffa prattica fare vna falcia , ò groffezza attorno al circolo di quella larghezza, che vo-

gliamo.- poiché Supponiamo, che AB, figurai, fia il circolo proporlo di fopra, dentro al quale vogliamo
fare Ja falcia CD, fi operi primamente nel circolo interiore, nella maniera infegnata qui fopra, poi da
cialcun' punto dei le diuifioni di detto circolo, fi tirino le linee al centro G,e douequeite cagliano il circo-

lo interiore, Ci tirinole fue perpendicolari alia linea della Terra , operando nell'illcffa maniera, che ha-
ueremo anco quefto circolo in Icorcio.

Le prattiche di quelle figure circolar ì giouano molto , e fono di grand' vfo, poiché vengono più di qualfiuo-

glia altra, ad eflere pratticate, come nel fare Colonne, & Volte.

Non vi nnerefea, ò VirtuoG fludenti di si nobile facoltà , il faticare intorno à quefte due figure, quali fono

certo, che à molti riuniranno difficili , nondimeno , fenza queitc non fi porlono fare molte cole, le quali

giornalmente occorono.

Le tré rottondita della figura 3. ogn'vna da sé cauata dal quadro, nella maniera degl'altre due , e tutte tré

concorrano à vn fol punto della veduta, delle quali figure fi potiamo fcruire a molte cofe. Anzi chi le ha-

uera ben famigliari, faprà fare qualunque rotondità, efenza di elle poco fi fapra fare nelle cofe circola-

ri. Da quefte fi potrà cauare vn edificio tondo, folido , &sferico, con Colonne, vna Scala à Lumaca,
perche quefte moftrano la via di fare li gradi in roton dita , e da quefte Ci trouara la maniera di fare, con
induftna vna Ruota in fcorcio,quale di già quafi formata, in Somma, infinite fono le cole , che da quefte

fi cauano, purché non vi fia graue la fatica di faruele ben famigliari , percioche nel voltare degi' archi in

fcorcio, coras più auanti fi dirà , faranno aliai più facili, nondimeno cucci nafeono da quefte.
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# PRATTICA XI.

D' ain Quadro, ^veduto per Angolo.

Olendo mettere vn quadro in fcorcio, veduto rettamente per angolo, oppolto ali ' occhio, ferui-

> à la prattica feconda del foglio 27. volendo detto quadro pieno di quadretti, fi procede nella fc-

guente maniera, pongafi il diametro d'vna pianta perfetta fopraia linea della Ter ra, cioè, vna
a delira, e l'altra àfiniftra , come AB, AC, figura 1. quello diametro fia diuifo nel numero di

quanti quadretti vogliamo, tirando prima 11 capi del diametro alli punti deiia dillanza FD, che

haueremmo il quadro grande con lei quadretti da ogni lato, che fono in tutto trenta fci.

Se (opra alla medefima pianta del quadro, veduto per angolo, fi vuole (olamente far vedere nel! 'cllremità

degl'angoli, 4. altre piante picciole, come 4. Pilaiìn,ouero Colonne, Arbori, & qualunque altro oggetto,

come nel ia figura z. pongafi lopra la linea della Terra la larghezza del diametro de' quadri piccioli, co-

me A E, & AF,& DB,&CG,edaquefti puntili tinnii delle linee aiti punti della dillanza P, I, chelclet-

tiòni ci darannole piante quadre K,I,H,N, e quette piante alcune volte pinnaferirne perpalamenti,

PRATTICA XII.

Delti Parimenti pieni di Quadretti.

LA Prattica di tali Pauimenti è molto vtileàqualfiuoglia Pittore, poiché oltre il feru ire di Pauimento,

può anche adoprarfi ,
per rapprefentare il fondamento di qualche Fubnca. Per il mezzo di quelli qua-

dretti, qualiìuoglia pianta Geometrica, fi può con molta facilità ridurre in Profpettiua . E finalmente alli

Pittori ferue quella prattica, per degradare le lore figurc,come dimoftraremmo nel line del vltunò foglio.

La prattica dunque è tale.

Compartita, che farà la linea della Terra AB, in quante parti fi vuole , fi tirino le linee al punto della veduta

C, dapoi la diagonale BD, che taglia la linea AC, in E, e tirando EF, paralella alia linea -della Terra,

come parimente nell'altre iettioni, haueremmo il quadro AE,FB,con quattro quadretti per laio, che fo-

no ledici intutto,volendone poi aggiungere altri quattro, fi open conforme l'Auuifoi.cioè fideueluppo-

nere la linea EF, per lineadeJla Terra.

Tirando poi la diagonale FD, che in H, fihaueràla lontananza per gì 'altri quattro quadretti ; che mrti

infieme fanno due quadri per Jonghezza>& vno per larghezza, e così fi può procedere di maggiori nume-

ri. Volendo dapoi empire lo fpatio , che ci reità fra AH, & M, fi deue pigliare la Jarghezzain vnodclii

quadretti vltimi, che fono nella linea HI, come per elTcmpio lo fpatioH, &N,e trafportare quella mn'u-

ra nella linea HM,cioè fegnando in ella tanti punti, quanto ne ponno capire, e tirando le concorrenti al

punto della velata C, & le paralclle alla linea della Terra AB, fi riempirà il rimanente , come fi era pro-

pollo, PRATTICA XIII.

Del Pauimento de ' Quadretti , con <vna fafeta intorno .

LA Prattica di fare vn Pauimento di quadretti con vna fafeia attorno è la medefima , che quella delli qua»

dretti (empiici &per quello non fi perderà il tempo ad infognai la.

Ci baftarà l' auuilare , che bifogna d<uidere la linea della Terra in parti eguali , come PO, & OK, cioè la

larghezza del quadretto, & la larghezza della fafeia, e tirando tutte quelle diuifioni al punto delia v uduca

C, doue iono tagliate dalia diagonale BQ, tirate le paralelle alla linea della Terra , che li hauera n Paui-

mento dc'quadretti, con vna fafeia attorno, come fi vede nella finiftra parte della figura 3.

Sì potria dai e la maniera di fare moli' altri, & variati Pauimenti, feruendofidelli quadretti, ma l'ingegno-

lo Audente ne trouarà da fu a polla vn' infinità, fecondo la fua fancafia.
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~ P R A T T I C A XIV.

Pianta d
' <vn Giardino in Froffattua.

\ può con gran facilità ridurre in Profpettiua quaJfiuogiia Pianta , col confiituirla dentro vn
quadro, e diuidere quello quadro in più quadretti, perche mettendo il quadro, & Ja quantità de'

quadretti inProIpettiua.per la regola ordinana.oileiuandobcned'occupare.il medefimo nume-
ro delti quadretti nella Pianta in ìcorcio,che fono nella Pianta Geometrica, the in quella Ci tdik

la figura mede/ima, ma in fcorcio>& in quella Pianta fi conferma, ciò, che abbiamo detto alia

piattica XII. del Pauimento dejJi (empiici quadretti, perche tirando tutte ie diuifioni , che fono /opra la li-

nea della Terra, al punto della veduta, & le diagonali à\ punto della diftanza , Jc fettioni, fatte neiie lince

concori enti, ci danno la lontananza di tutta la Pianta, per tirare Je paraleile alla linea della Terra, che

fi hauerà il medefimo numero di quadretti in Icorcio, che fono nella Pianta Geometrica, e pigliando la

tnedefima quantità, tanto per li Viali, quanto per le Figure, fi ridurrà in Prolpcttiua il medefimo,che e l'o-

prala Punta propofla.

Quella maniera ci fa vedere, che è affai facile a mettere in Profpettiua alcune Piante, poiché folo fi deue era.

(portare quello, che è nelli quadretti Geometrica»» fopra J) quadretti in Proipettiua , che ci daranno l' ap,
parenza della pianta Geometrica fcudi/Timamente.
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PRATTICA XV.

Pianta, d' njna, Fahrica in Scorcio.

L Serliq,nel fuo trattato diProfpettiua^ ftima molto

quefta inuentione, per mettere le Piante in Profpet-

tiua, come cofa molto vtile agl'Architetti, per la

quale pofsiamo far vedere da vn capo vna Fabrica al-

zata, oc il refto per Terra in perfetta forma. Ma, poiché

quefta prattica è la medefima, che quella del Giardino,

non diremo d' auantaggio, perche la figura fa intende-

re il refto

.
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PRATTICA XVI.

Pianta d ama Chieda in Profpettiua 3 per --vn' altra maniera,

Vefta Pianta di Chiefaè fatta fecondo, che noi habbiamo detto neli' Auuifo VI. e cerne habbia-

mo fatta Ja Pianta dell' Eptagono al foglio zp. e ridotta in fcorcio , come la figui a 5. cioè a di-

re, bisogna, che tutti li lati,chefono perpendicolari alla linea della Terra, fiano prolongaticon
linee occulte, per fino, che toccano la medefima linea della Terra , come fi vede cjuiui lo (patio

delle Muraglie , e de • Pilaftn , e poi dalla linea della Terra tirarli al punto della veduta ; e tut-

ti gì' altri lati , che fono paralclli alla linea deli» Terra, fi dcuono tirare da vn lato , e fegnarli lopra vna

linea, come, 0,P, che fono le fue larghezze, come fi vede O, A, & A, B, C,D,E,F,G,H,1,& K,P, dopo bi-

fogna tralportarc tutte quelle roifure, che fono fra O, & P, fop;a la linea delia Terra,cioè il capo della li-

nea legnata O, deuc effere appi effo alle linee concorrenti, e douc termina la perpendicolare P, & il capo

della linea P, nella più remotta lontananza fuora della figura, da dette mifure fi tirano linee al puntodel-

ladiftanzajchele (emoni neli'vltima linea, ci daranno li termini per tirare le paralelle,, che ci danno gli

feorci d'ogni cofa , come fi comprende dalle lettere fegucnti* cioè AA, BB, CC.
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3S PRATTICA XVII.

Pianta à' nma Fortezza in Erojpttim.

Er mettere lepiantediforrificationein Profpettiua,& qualfiuogiia altro pezzo, ci potiamo ferui-

re della linea del taglio K,0, dell'Auuifo 6. quefta eia medefimaprattica, che habbiamo detto

della Chie/a, con quefta /ola differenza , che pigliando le (emoni con la linea de] uglio, il de-

gradato è più fcercibile,come fi vede nella figu a 7. delfoghu zp. cht J ' Ottagono, con la vedu-

ta ne] mezzo fi riftringe vnpocopiùjche nonfaquelio.chehà la veduta da vnlaio,peicheinque»

fra habb;amo prefo la /cttione nella Jinea concorrente, erme hcbbi^mu detto della Pianta della Chieia.

Da tutti gì' angoli della Piarti Geometrica tiranfi linee perpendicolari , che tagliano la linea della Terra,

& dalla linea della Terra fi tirano al punto della veduta H.
Dalli medifimi angoli della Pianta bifegna tirare delle linee paralelle à quella della Terra , finche reftino

tagliate dalla peipendicolate AB, che è fituata da vn iato, tutti queftì punti della linea AB, fi deuono por-

tare da vn lato (opra la Jinea della Terra, per tiratele linee al punto della difìanza,eper hauerei punti

delle loro fcttioni [opra la linea del taglio CD.
JVJa perche lofrat;o non ci pe: mette di potere diflendere quella linea AB, fopra alla linea della Terra, (ih

tiafportata di fotte, e per bene intendere quanto fi deue, la linea Orizontaledi fetto è d'eguale altezza a

quella di /opra, & 1! punto E, della difianza èinegualdifianza, come di fopra ,eflendo per Terra la linea

AB, dalle fue diuifioni fi tirano linee al punto della diflanza E , che haueremo le
t
fettioni nella perpendi-

colare CD, la qual linea CD, con tutte le fue diuifioni , fi. deue tra/portare di fopra apprclio all' vltime li-

nee concorrenti da vna parte, e dall'altra, come foro le due CD, e tirando delle linee parale He alla Jinea

della Terra, da tutti i punti, che fono fopra le linee CD, cucio in luogo di tirare vna linea, legnare fola-

mente vn punto fopra la linea cornfpondcnte, che fi parte dall' angolo medefimo della Pianta, & eilendo

congiunti con linee tutti quelli punti, fi hauera quel, che fi defidera, come la figura ci fa intendere, dal che

potiamo apprendere, che non vie cofa, per difficile che fia , che non fi polla mettere in Prcipeuiua,uano
tìguie regolati, ò irregolari, benché nel principioappanica.no difficili.

.
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ié PRATTICA XVIII.

Per operare con il punto folo àegV occhi.

Veflapratticaèper non operare con altro punto, che quello dell ' occhio, ed èflimaramolto
bella, pei che è più femplice delle precedenti, fenza tanta cenfufiont di linee. Quiui pei troua
re le lontananze, non vi occorre altro punto, che quellodell'occhio dei riguardante.

La maniera di quefta pratticaè, che bifogna hauere vna Pianta , come per efiempio, la prefenre

d vna Chiefa,fia tirata vnaJinea per il iongo, come la linea FG, ò fianel mezzo, oda vnlato,

r.on importa deue ella fi fia tirata da tutti gì 'angoli della pianta , fi deuono tirare delle perpendicolari

/opra quella linea, poi da quella dilianza, che fi giudica conuenientc, fi alza vna linea perpendicolare alla

FB, che (aia la linea F,A, & l'altezza dell' occhio del riguardante farà A, dal quale tirando linee da tutte

Je diuifioni, ouero mifure della linea FG, che come raggi vifiui, faranno tagliati da vna linea alzata per-

pendicolare lopra ia medefima linea IrG, in quella distanza, che fi vorrà, che farà l'officio, che fa ja linea

BC, la quale ferue per linea del taglio, per ofleruarc le lontananze della pianta inProlpettiua.

Volendo mettere quefta pianta in Prolpettiua , bifogna trafportare tutta la larghezza della linea d'auanti

ED.cheferuirà per linea della Terra, in quel luogo, che fi vorrà, come per eiTempio nella figura 2. la me-
defima larghezza ED, & l'altezza dell'occhio AF, eguale a quel di (opra .dunque A /ara ilpuniodclla ve-

duta, al quale fi tiranno due linee dalli punti D, & E , fia polta la linea del taglio BC da vn lato , come in

D,oueroin mezzo, come in F, con le milure trouate di fopra dalle diuifioni, bilogna tirare delle paralelle

alla linea della Terra, che toccano le due concorrenti, come fi vede nella DA, nella quale fi troua no lue-

te le lontananze degl* oggetti pigliati di fepra DC nella figura 1. eia larghezza deili Pilaftn KD, fi tra-

sportino nella figura i. e fi tirino al punto della veduta A, che tagleranno tutte Je paralelle alla linea

dellaTcrra,e cosi fi trouaranno tutte larghezze de'Pilaftn, come fi vede chiaramente, gella Figura 5, ha il

punto della veduta alquanto difecfio dal mezzo, nel quale fa di mifiieridi cclocare le due linee dei raglio

da 1 lati, di poi fi procede nella medefima m amerà , che fi haucrà 1" iftcflo in vna, come nejr altra.
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PRATTICA XIX.

Della linea, che ferite per ridurre in Profpettiua V altezze

di jualfiuoglia Corpo.

Icomeperfare delle piante ci feruiamo della linea della Tara, nella quale fi pongono le tnifure

per ritrouarc le lontananze, & le laighezze; nella medema maniera ne gi'aizati noiciieruia-

niod' vna linea, cht sì nomina Jinca dell'altezze, neJla quale lì mettono tutte le milure, per tro-

ua e l' altezze doJc Figure, & delli Corpi (olidi, che occorrono da ridurre in Proipettiua.

Habbiafi la linea deJJa Terra diuna eguaJmtntc,che ogni diuiiionc fi può fupponere vn piede.fer-

uirà per ntrouare le larghezze dc'corpi in loncanàza,e per ritrouarc J'aitezze medefimamenie in lontanà-

Zì,a>z\fi /opra la detta linea della Terra vna pcipendicoìart,e quella fi diuida egualmente con l'iileik mi-

fure,chehabbiaroodiuila la linea della 1 erra, òiaper eflempio queita linea la C,D,quale è perpendicola-

re al a AB, da piedi poi di quella tirili vn'altra linea fino alla hneaOrizomale,a qualfiuoglia punto del-

1 Oizonte.
Equìauertafi,che fidicea' qualfiuoglia punto dell' Onzonte,per denotare, che nonèneceflario l'obbligarli

ad vn punto particolare; poiché, come iìdimoltrcracon l 'opcratione , lempre ritorna l'ideilo, e perciò

nella figura i.habbiamo tirata vna linea al punto F,& vn'altra al punto fi, più dilla ncc al punto della ve-

duta, per denotare, che detti punti fi pollono variare.

Volendo poi da qualche punto della Pianta alzare qualche cofadi vna data mifura , fi prenda questa mifura

nella perpendicolare, che habbiamo fatta alla linea delia Terra, e da quel termine al punto dell' Orizon-
te, doue prima habbiamo tirata la linea deli' cltremuà di detta perpendicolare, te ne tiri vn 'alt; a, for-

mando vn triangolo, e daldato punto nella Pianta, tirata vna paraieJJa alla linea della Terra, douc que-

fia nterfeca la pi una linea di quello tnangolo,s'alzi vna perpendicolare fino alla altra linea delia triango-

lo, che quella, polla nel punto nehieito, (ara in Profpettiua dell'altezza, che fidelìdera.

Il tutto molto mrgi io s ' intenderà, con l' etfcmpio,

Sia nel Pauimento, che è fopra la linea AB, li punto H, dal quale vogliamo alzare vna linea , che può
leruire per Figura, Piedcftalo,ò altro di altezza di due piedi . Aizifi perpendicolarmente fopra la AB, la

linea AD, e quella fia diuifa, come la AB, in parti eguali, chefiano di vn piede l'vna . Dal punto A tirili

ad arbitrio vna linea, che vadi a terminare nell ' OuZonte ai punto E, di poi dalla miiura deJli due piedi,

che fia in F, tirili la FÉ, fatto quello dal punto H, tirili la HI, paralella alla linea della.Terra, e tagìifi 1' A
E nel punto I, da quello punto, alzili la perpendicolare 1K, che quella trafportata ne) punto H, perpen-

dicolarmente ci darà l' altezza d' vna linea di due piedi alla diltanza richielta, che larà HL.
Volendone vn' altra della medefima altezza nel punto M, la MG ci darà quella altezza, e così dall'altre co-

me QR, l'altezza P.

Qnello, che fi è detto di due piedi fi può fare in numero maggiore , purché la 1 inea fia diuifa in più parti.

Quella regola è molto necefJana a fapcr fi, occorrendo Ipelic volte il douere fare fimili altezze nelle opera-

ti oni, che quotidianamente fi cfcrcitano.





PRATTICA XX.

Per alzare mn Cubo in Profpettiua.

Auendo ridotto in Profptttiua la Pianta del Cubo AB*-D, fecondo la prattica precedente^ con-

tinuità la linea dell'altezze da vn lato della Pianta , come è la linea FL, quale fi drue ponere

perpendicolarmente (opra alla linea deJla Terra AB, pigliali la laighezza AB , chedeue feruirc

per l'altezza del Cubo , e fi trafporti in FM, poi fi unno dalli punti FM ie linee al punto E, che

fi è terminato lopra la linea Oi izontale, comt fi e detto nel pillato foglio , dopo da tutti gì an-

golidt'Ja Pianta àBCD, fi tirino delie para ielle alla linea della Terra, infino , ches' incontrino nel ta li-

nea EF, che è la parte più baila della linea per l' altezze dalle loie lettioni F, & H, fi alzino delle perpen-

dicolari, come FM, & HK, che faranno i loro termini fi a le linee ME, &FE, p glinfi quefte milure,efi

poriino perpendicolai mente Icpia gl'angoli della Pianta. Per cficmpio, firrafpurti la miiura MFpopen-
diedramente (opra ie linee, alzate dag/angcn AB, che fono AG, BG, poi fi piglino ancora le milureH

Kefi portino fopra gì* angoli vltimi CD, che daranno l'altezze CO, DO, e congiungendo 1* eltreinicà

di quefte linee GÒ, OG, haucremo il Cubo alzato.

Ter trottare l' altera à qualfiuogliafigura, fìdeue ogni Volta dagi ' angoli della pianta tirare delle paralelle alla linea della

Ti rra, tnfino, che taglino la linea , ebefi parte dal piede della linea , per l' altere, operando nella mede/ima mamtra, che

habbiamo detto del Cubo, ebe sì conofcerà;cbe non vi è cofa,per difficile,& in eguale, che ella fu, che nonfìp.jja mettere in

"Profpettiua, come fi vedrà nelle pratttebe figlienti.

L* feconda figura è vn' altro Cubo, alzato in vn'altra maniera, affai differente dalla prima,& è quella. Ha-
uendo fatta la P;.inta per la regola ordinaria ài tutti gl'angoli, fi dtuono alzare delie perpendicolari, co-

me da B,C,D,E,& mettere l'altezza fu a fopra le pnme,comcBA,CA,dallaeftremita delle quali tirando li-

nee a 111 punti della difianza GH, quefte tagleranno le perpendicolari degl'angoli DE, & neJli punci IL,

e ci daranno la linea de lo feoi ciò IL, & il difopadel Cubo,

Qticfta feconda prattica non è così vniuerfale , come la prima, nondimeno apporta qualche commodità, come fi conofet rà in al'

cune prattiche iiguentu La j figura ci mofira vn Cubo veduto perangolo , hauendo fatto prima la Pianta,

come al foglio 27-auertendo di non pigliare il diametro dalla Pianta perfetta per Tua altczza,come fan-

no alcuni maueduta mente, perche fideue pigliare la larghezza d'vno delh fuoi lati ,la quaitècome AF,
che Tara eguale A E: ouero A E, deue effere eguale à AF,& non dà AG, che èli diametro delia Pianta, del

rcito fi opera come fi è fatto nella figura i

.

PRATTICA XXI.

Per alzate <~un Triangolo in Profpettiua.HAuendo fatta la Pianta,conforme le prattica de] foglio 28.doue s'infegna di farlo con vna fafeia atror-

no.habbiamodctto, chebiiogna mettere la linea per l'altezze da vna pa«-te,e di qua! altezza fi vorrà
1

,

come AB, figura 4 da tutti gl'angoli della Pianta.fi tirano delle paralelle alla linea dei la Te"
la linea del ballo BE,& dalle loro lettioni Ci alzano delle perprndicola 1 fra le linee A E,

Terra, infino al-

&BE, e tutte

H

PRATTICA XXII.

Per alzare t/« ' quadro po(fo fenza ordine.

Abbiamo di l'opra la prattica di mettere in Profpettiua vn'quidro porto à cafo al foglio 2 S. e come fi

trouino li fuoi punti accidentali, per potere tirare qualfìuoglia paralelia à 1 fuoi Jati,comc CB,& CD,
del refloì' operatone eia medefima.

'

PRATTICA XXIII.
Per alzare njn Pentagono in Profpettiua.

Abbiamo la maniera di mettere in Profpettiua il Pentagono aifogj> zi. perciò faria fuperfluoildare

la maniera d' alza rio, perche dalla figura 6. fi conofee, che è la medefima praitica,chc è dal Triango-

lo^ Cubo, e così fi puòproccdcrc dall' Efiagono, Eptagono, Ottagono, &c.

H
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PRATTICA XXIV.

Effetti della dtuerfa Conjlitutione àegV Orizzonti*

Erche dalla diucrfa coniìitutione del noftro occhio, diuerlamente appariscono gì' oggetti, per-

che nel conlìituirc detta linea Orizontale, bdogna hauere grand' auertenz* di nun cadere in

quelli erron,iCheda molti Pittori fono Itati comincili;- poiché queiti in vii quadro douel' On-
zontcèfituatobafto, haucranno fatto vedere le parti siupenonde'Corv;i,& .n altre doucl'On-
zonte è aJto, haucranno fatto (coprire le pa; ti inferiori , cole che ponno appo, ta e molto pre-

ludino alla fama di chi le commette ,
pero ci sforzano à darne qui alcuniauertimenti, acciò fi debbano

sfuggire,
^

AucFta.fi dunque, che quando l'occhio noftro, ò la linea Orizontalc nel quadro e polla in parte Superiore,co-

me fi vede nella prima, e leconda figura
,
gì' oggetti deuonolccrciaie in maniera, che la loro parte fupe-

riore refli vifibile , e che la baie, ò parte inferiore refii coperta , come ne' prefenti Cubi s' Oilei uà, e quan-

to più l'Orizonteéaito, tanto più è vifibile Japartcdi iopra, come fi vede nella figura i.

Al contrario, qua ndo la linea Orizontalc e più balia le parti fupction drgl' oggetti reitano coperte , e le in.

feriori fi (coprono, come appare nelle Figure 3. & 4. ne gl'oggetti, th. fono appefi in aria, come £,D,F,

Quando il Corpo è conftituito nella linea Onzoncalc , non fi feop. ono ie parti Superiori , nell ' inferiori* il

che appare nelhpeazi GH,habbiamo dalla diuerfitadi quelli Orizontt ratificato quanto habbiamo detto

al foglio 12. della prima parte.
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PR.ATTICA XXV.

Per alzjtre gì ' oggetti) ceduti per Angolo .

Abbiamo detto al foglioi7 come fi degradino le punte de* quadri veduti, per angolo, le quali fi

ueuanofempre tirare a. 1. punti deiUd.itanza , cnonmai al punto della veduta, per troua re le

Tue altezze fiofleruala medefima tegola, detta ai foglio 37. 1» queìt« figure fi conofee facilmen-

te, che tutte le lince fono concorrenti alli punti della ùinanza CB,enon mai à quelli dell' oc-

chio.

Se noi

alz

no dal punto -

lariG poi dalle loroiettiom fi arano alli punti comari; B,che fi hauera i'angolo^.dtlu Pianta tonnata,

gl'altri corpi piccioli fi aizinocon lamedeiìnu mainerà , mettendo l'altezza , che fi vuojdare, fopra la

prma perp C ndicolare, come è da F, a fi, &daH fi citano alh BC, come habbiamo fatto de! punto F.chc

fi hauei ano l'altezze di tutti gl'angoli, li punti IK.ci danno la groiezza di tutti li cor pi piccioli,& la forma

perfetta di quello di mézzo, il rclioneila figura li comprende , ìa quale può feruire per vn Cartello con

quat tro Torri quadre per diffcndcrfi,ouero per vn Palazzo con quattro Torrioni nelh cantonali due cor-

pi che fono da vna patte, e dall'altra, non fi polliano dire veduti per angolo rettamente , benché lìano

fatti con la medefima prattica,attefochefi vedano più da vna parte, che dall' altra , nondimeno concor-

rono alh due punti della diitanza li, C, da tutti gì* angoli delia punta L, lì alzino delle perpendicolari, e

terminata 1* altezza, come MN,la quale eguale a VlR,che e Tuo diametro dal punto N, li t;ranolineealli

punti della difianza BC, che haueremo OCj> poi dalli punti OQ fi tirino aili medehra: punciBC, chehauc-

remo l'angolo P,c tutto infieme, ci darà vn corpo folido, ma non già mai vnCubo di tutta perfenone.

Alcuni nell ' infcgnareil mododi alzare vn Cubo perfetto, inlcgnanodi pigliare il fuodiamerro , che feruc

per l'altezza, il che cufeheduno comprende da se aiedelìmo.cheè fallo , bifogrundo iciunfid'vn lato del

detto Cubo, poiché nella maniera, che loro ìnfegn-r.o vnparallepipedo, ma non già vn Cubo.

Vnodi quefii Autori è il Serbo, le paiole del quale mi è parlo bene crafportafe inquertoluogo,c lonoquefte.

Fer eflcmpio,nelia noflra figura 2. Prima fia fatta lalinea piana A,B, & fia diuii'a tn quattro" parti vguali,

chefaràC,D,E,la linea C,D fia tirata ali 'Orizontc a man delira, & la linea A,C fu tirata ali' Orizonte,

à man fim(tra,& quelle formeranno vn quadro perfetto in icorcio, il quale fi vede più da vn lato, chcdal-

l'altro.Li luoi angoli farà F,G,H,C,fe vorrai acciefcerequefloquadro.in lunghezza mezzo quadro,!a par

te D,E, fia diuifa per mezo, & fia tirata quella linea ali 'Onzonte deftro,in capo delia quale farà "na (tei.

la, &queOa accrefccràmezo quadro.Poi fé vorrai acrefeere l'altro mezo quadro, tira ia lioea E, all' Ori-

zonte deft ro, e farà aicrefciuto vn'a Itro quadro ?.l pnmo,e tutta quella fuperficie, farà di due quadri per-

fetti.

Il Corpo difpgnato qui l'otto nella figura j.è leuato dalla fuperfìcie (uperiore à lui , & è fatto con li medefimi

Onzonti, & vengono ad eflere due quadri in longhczza, & vn quadro in altezza, perocché la linea piana

nella fuperficie, che è fegnataC, D, è ;1 lato F,C, che fcorciafono vguah; cosi l'altezza del primo ango-

lo di quello corpo, e quanto quella parte di ella linea. Seguita adunque, che quello corpo è quadro perfet-

to, addoppiato: dico in longhezza, che non intendere il Cubo addoppiato.

In quello luogo adunque fi vede chiaramente, che il Serbo fi è ingannato, non già nel far fcorciare il quadro

L,M,N,C, nell'apparenza F,G,H,C, ma ben si nell'infegnare il mododi alzare vn Cubo, che h..bb. limile

fuperficie, poiché egli per alzai e quello Cubo fi ferue della linea C, D, per 'altezza, e quefla dicecficre

eguale al lato FC, il che chiaramente fi vede eflere fallo, ellendo la C, D, eguale a) diametro L, N, come

dubbiamo moftrato al foglio 17. bifogna perciò, che egli fi feruilTe d'vn lato della Punta, come NC,& in

quefla maniera l'altezza del primo angolo farebbe fiata follmente CV, operando con la linea per l'ai.

tezze I K, che è eguale ffn laro della Pianta L,M,N,C,ma 1] Corpo del Serbo non è già vn Cubo perfetto,

ma bensì vnparallepipcdodi longhczza di due quadri perfettive di altezza d'vn quadro è duoi quinti incir-

ca,cioè tanto maggiore del quadro perfetto, quanto è la proportionedel lato al diametro del quadro.

Laqujleproportione fi forma il quadro maggiore OPQR, che in Scorcio la fua apparenza èOPST, come

il tutto nella figura fi comprende.
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- PRATTICA XXVI.

Per dan qualfuioglia altezza all'f Corpi in Profpettiua .

On le precedenti regole fi ponno alzare in vn Palmento, a'tro non folo vn corpo folo.rnà quanti
vegliamo, per e/kiupio. àe vegliamo vn ici pò d'altezza due piedi ,& vnodi larghezza , e lun-

ghezza, poi vn'altrolomano dal primo due. piedi , d'altezza tré , di longhezza due , & di lar-

ghezza vn piede; e vn'aJtro lontano da quelle piedi ti e, quattro d 'altezza, e cinque di/onghez-
za, & vn piede di Jarghezza lì practica nella feguenr- maniera.

Fatto, che si è vna pianta dt'quadrctti degradati , fecondo la regola ordinaria, fupponiamo, che ogni qua-

dretto fia vn piede, ò più, iecondo,chefidefidera,dal primo angolo fi alzi vnape pendicolare, nella qui le

fia diuifa in pai te eguale à quella della linea della Terra.c feruira perla linea deil'alrczz ,e fia per efsèpio

CE, e perche fi vuok,cheil primo corpo habbia di lunghezza,& larghezza vn piede daciafchedun'ango'o

dei quadretto 0,F,i,G, fi alzino le peipendicolarF^jI.KjGH.e perche la fua altezza deuc edere di due

piedi dal punt02.fi tiri vfla linea a) punto della veduta A, la quale legarà la perpendicolare GH nel pun-

to H, dal qurl punto tiri vna paralella alla linea della Terra, che taglierà la perpendicolare dell'angolo

I, nel punto K, e dal punto i. fi tiri vna altra paralella , che taglierà la perpendicolare dell' angoloF, nel

punto L, & effe ndo congiunti quelli quattro punti H.K.L 2 con linee rette fi hauerà il primo còrpo.

£ poiché noi vogliamo fra il ptimo corpo,& lecondo lo (patio di due pitdi,fi deuon laloare due quadretti fra

l'vno, ci' altio,& dalli pumi angoli del lecondo, alzare delle perpendicolari , facendo il mcdefimOjChe li

è fatto al primo corpo, con quefta differenza peiò, che l'altezza di quello corpo fi deue pigliare dal ter-

zo punto nella linea EO, perche la fua altezza deuc etferc di ti è piedi , e douendo effere la fua Jonghezza

duoi piedi, fi deuon pigliare due quadretti del piano fra quello fecondo, &ij tei zo corpo, volendo il fipotio

di tre piedi, bi fognar la feia re tré quadietti,e da 111 primi angoli del terzo, bi fogna alzaie delle per pei. I) e fi-

lari, operando come al primo corpo, egl'vltimi cinque quadretti, che Inno gì ' vltnni nella linea della

lontananza, lonoli cinque piedi ," che deue hauere di Jonghezza il tei zo corpo , i' altezza del quale fi

doura pigliare nel punto quarto della linea EO.
Douendo adunque effere di quattro piedi, che operando nella maniera fpiegata, haueremo l'apparenza, co.

medi nella Figura.

Gl'altri corpi, che fono dall' altra parte, fono fatti con la medefima pi attica , e con l'ifteffa proportione

La Muraglia di mezzo è d'altezza eguale à quattro piedi, con vna fola appertui a nel mezzodì tré piedi, e

non più. PRATTICA XXVII.

Per alzare delle Muraglie, & Colonne.

H Abbiamo detto al foglio jz. che fipoffono ridurre molte cofe in Pofpettiua, con l'aiutodelli quadret-

ti, il che hora fi comprende,perche con la medefima facilita vi fi potlono alzare 1 egolatamtute a fi. ai

corpi, come M uraghtjPii altri, Colonne, & altre cole firn ili ,il che in parte fi comprende nei!a figura m«
feriorc. Efe nelh figu.a di (opra habbiamo fuppoflo li quadretti di larghezza vn pied.- , mugliandoci,

che vnodi quelli quadri fia due piedi di quella gioflezza, faremo le Colonne, fra l'vna,e falcia di quelle

prime Colonne, vi Ila no otto quadri, & operando , come fi è inlegnato nella piatticaaiùeccdcnte, fi tro-

uaranno in effe tutte le milure, che fi defiderano.

Ilo molte volte hauutooccafionedi hauere a fare li difegnide'Teatri.fattiquiinBo'ogna neila Piazaa Mag-
giore, penoccafionc della publica Fiera, i.'chc mi è nufcito con granriiiliina facilita , co. (ole mjszza di

quella pratti ca, poiché 10 prima faccio la Pianta Geometrica , compai tendola con 1 f noi quadretti , ciai-

cheduno de' quali haueuo fatto vale re dieci piedi; in ella pianta utrouauo tutte le mifurc neceffa ne, dipoi

tirauo quella in Profpettiua , e ferucndomidelli quadri degradati, per ritrouare l 'altezze , ncrouauo in

quella ciò, che voleuo, dalle quali opere né ho riportato non picciola lode dagi' Intendenti.

•-
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PRATTICA XXVIII.

Seguita in akare de ' Pilajìrì in Profpettiua

.

Olendo alzare Pilafiri, tutti d' vna medefima altezza , non vi è bifogno feruifi della linea per

i'aliczze^ercheètufficicnccilfarc, come fi èfattonell'alzareil Cudj, figura i. rogito 38. che

non è alt) o, che alzare delle perpendicolari dagj' angoli deila Pianta, come quiui è A, B, C, D,

nella figura i.

Pongafiiopra la prima, oucrofeeonda perpendicolare quell' altezza, che le voghamo dare, co-

me AF,ouero DE,& E ritmai punto della veduta I, che taglierà tutte le altri perpendicolari

GH in me nicra, che tutti li Pilafiri laranno eguali al primo , e quiui li e operato col mezzo de 'quadretti

degradati.

Mi, Te non fi vogliamo feruire delli quadretti per Pianta, potiamo fcruirfi delle mi Iure, polle Copra la linea

della Terra, operando in quella maniera.

5e voghamo, che le Colonne fiano quadre d' vn piede per lato, cioè eguali alle gii fatte , fi alzino due per-

pendicolari da i punti L,M, che /ars la larghezza d'vn piede, e per ritrouare la lontananza dallo (coi ciò,

fi trafportila mi/ura LM,in LN, e dal punto M lìtui vna hnea al punto della diftanza K, che haueremola

fua larghezza L.O, fi facci di poi NQ di duoi piedi,QP d'vn piede, che hauererno le tinnire per il fecondo

Pila Aro, e facendo l'ifteiTa operationc, hauejemo quel terzo, e vederemo , che quefte corrilpondono alle

prime fatte con li quadretti.

PRATTICA XXIX.

Per V altezza delli Pilafiri per Angoli._

Già riabbiamo detto più'auanti, che le piante delli quadretti, veduti'per angolo, fi fanno tirando le mifu -

re, che lono (opra ah'a linea della Terra, alli punti della diftanza.

Volendo dunque fare delli Pilafiri d'eguale groffezza a quelli di lopra , &che habbmo vn' angolo verfo la

linea della Tetra, Ji loro lati fiano paralelli tra di loro, pigliali la diagonale , ò diametro dalia pia ma Z, e

non vno delli Tuoi lati, come fi è fattp neili Pijafin di (opra, per elienip o G, H, L, M, N, Q,P,Q,R, fono

eguali al Diametro della Pianta Z, pongafil' altezza XY eguale à quella di lopra AE.etira ndo Y al pun-

to delia veduta I, taglierà la perpendicolare DE in E, e tirando £ alti duoi punti della diftanza IK, ha-

uererno l'altezza dall'altre due perpendicolari.

Hauendo determinata la diflanza, che voghamo fare vn Pilafiro, e l'altro, «he quiui fono due quadretti,

bifogna alzare il fecondo Pilaflro 3.&4-con l'irte (Ta regola,e lafua altezza fihaueradaila medefima linea,

che fi ètrouata al p.impPilafironelh punti P, E, I, poi da quelli punti fi tirano due linee ahi punti della

diflanza, come fi è fatto al primo Pilaftro.

Quelli, che fono fatti lenza Ja Pianta fi tiouano con le mifure, pofte fopra la linea della Tfcrra , che G, & H
ci darà ST, per le perpendicolari dei primo Pilaftro MJN, per il fecondo, PQ,per il terzo, e così degl'altri*

conforme la prattica antecedente



42,

tggjJStJt^ " • j il
- -rri | JBaiÉÉa



PRATTIGA XXX.
Degl' Archi ^veduti rettamente.

Er fare degl* Archi con femplici fegni , vedutirettamente , chepofTonoferuireper Loggic,per
Porte, Fmeftre,òqualfiuoglia altra cola.

Supponiamo nella prefente figura.che le linee,alzate dalli punti della Pianta" A,B.C,D,E,F,fia-
noli Pilartn, (opra de" quali f\ vogliono tirare degi' Archi, fidiufde la diit?n2a dall' v no all'al-

tro in due parti eguali, cioè la diftanza GH,fia diuiianel mezzo, conif in I, daj qual punto,

come centro fi faccia jl mezzo circolo GH, che haucremoilpurro Archo rett?nieme fatto.

Per fare tutti gì' altri della n edtfima altezza, ÓV larghezza dalli puntiGH, b^ogna tirare delle lineea

puntodella veduta K, quelle due lince tagleranno le perpendicolari aizace dalii punti C, D,E,F,nelli^
punti L da queftì punti L,fi tirino delle paralelle alla GH,e ledette paralelle fi diuidonoindue parti egua-

li, per haucre il centro da fare li mezzi circoli, come fi è fatto al primo , il che fi può fare co] tirare vna
linea dal punto lai punto K, poi che quefia la taguara giuftameme nel mezzo, come

t
MM,e da quelli

punti fi faccia il mezzo cerchio.

Quefia medefima opera tione, ferue tanto per quello, che hanno la veduta da vna parte, quanto j quelli, che
l'han no nel mezzo, come fi vede chiaramente nella figura i.

PRATT1CA XXXI.

Degl'Archi /opra li Pilaflrì,

GL* Archi della figura i. fatti con femplici ffgni, ci danno il mezzo di fa re quelli della figura 2. perche

èia medefima prattica, benché vi fianopjù fegni , ma non è già più difficile fopra li Pihftri AB, CD,
fiano tirate le paralelle alla linea della Terra DB,CA, fidimela la prima in due parti,e dal centro E li uc-
ci con il coropaflo il primo mezzo cerchio AC, e dal medefimo centro ie gli facci la fafcia AG, & Fò, poi

tirai! dal centro E vna linea al punto della veduta H, la quale ci darà h centri iopra l' altre paralelle per

gl'altri Archi cominciando da BD, finoall'vltima 1.

Quella prattica ferue ancora per quelli, che hanno la veduta da vna parte, come nella figura fi vede.
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FI ATT I C A XXXII.

Per mettere in Pwfpettn*a le Porte, ed Archi, rvtdut ! oblt<juamente .

/^ìf^S© Ssendodifficileà mettere in Profpettiuavn circolo, bifogna feruirfi delle lincee dei punti, che

C'ir ra^Ìjv lo prodùcot.-o, prima di formarlo: per hauere queftì punti con facilità, bifogna intender»-* la

7Ki tfbj^ul
prima figura, nella quale fi vede vn mezzo circulo fopra il diametro nE, adunque quello mez-

^V> I1n4»«
zo circolo, fi deue portare fopra le perpendicolari alzate D, E, per formare vna Porta, oue-

(*7>?^®~y5 ro Arco tondo, ma in faccia, come la figura 2.

Volendo poi metterl'inProlpettiua veduto da vna parte, fi deue diuiderein quante patti fi vogliano, ouero

il più, che fi può, perche riufeirà tempre meglio , come riabbiamo detto ai foglio 30. e come mofiraremo
più auanti, trattando delle Volte à Crociera, il prefentc femicircoio diuiueiemo in quattro parti folamen-

ìoae

.. più nule
fettioniKK.fitiri la paraleUa KK alia AB, che darà le fertioni L, fopra le perpendicolari £H, &GA,la
preparatile, fitta fopra la figura x . (ì è fitta per facilitare la prattiea della feconda , doue tono gr Archi

veduti in feorcio, & concorrenti verfd il punto della veduta , per hauere l' apparenza di tré Archi eguali

in altezza, «Si m larghezza à quello di DE,dal punto E, fi tiri vna linea al punto deila veduta M, poi fi fac-

ci EN eguale a DE, e da N fi tiri vna linea al punio della diftanza P, la quale tagliara la linea EM nel

punto Q, adunque EQ, farà la larghezza del primo Arco veduto in Prolpcttiua.

Per il fecondo Aro 1
, bifogna fare ancora NO eguale alla DE, & dal punto O, tirare vna linea al punto del-

la diftanza P, chetagliela la linea E M in R, che RQ, farà la larghezza del fecondo Arco in Profpctnua.

Non eiTendo luogo Copra la linea della Terra DO, per trouare il terzo Arco, Infogna dal punto N, tirare

vna linea al punti della veduta M,edal punto R tirare RSparalclla alla linea della Terra, hora elkndo

RSfortoil medefimo angolo, che è EN, ella e della medefima larghezza in quella operatone, come h b»

biamo nelh principi;, tirando dunque vna linea da S al punto P, taglierà la linea EM nel punto T, & na-

ucreraoTR, larghezza del terzo.Arco in Profpettiua, da quelli tré punti QR f, bifogna alzare delle per-

pendicolari.

Le perpendicolari, adunque faranno tagli ne dalla linea HW, nelii punti V, cheè la maggior altezza del-

l'Arco, e doue deuono cominciale Archi , faranno tagliati dalla line? BM, nelle fettioni di quelle linee,

bifogna citare le diagonali, come fonoBV, &HX, e doues ' incrociano in Y, alzare la perpendicolare Y
E, che diuide l'Arco in due parti , ebifogna ancora tirare la linea LM, che taglierà le diagonali nelh pia-

ni ZZ, fi congiunghino poi con linee curue quelli punti BZ, FZ,X, cheli haucra lo tcorctodel primo
Areno, gl'altri due fi fanno con la medefima prattica.

P R A T T I C A XXXIII.

Per mettere hi Progettino, gì' Archi doppij , euero U loro grofez^a.

QVello, che habbiamo detto di fopra Jellifegni femplici , nella figura 3. 4. diciamo, che efiendo doppio

haueremola larghezza,& grolezza degl' Archi, congiungendo di lince rette tutte le fettiom dall' vno
~ all'altro.

Per eflempio eiTendo fatto

jinea tagliata at\, nei punto r,aeiquaie 11 tira la linea ro,paraieiia alia linea acna iena ,uic ugnerà
la linea DA, nel punto G, & alzate delle perpendicolari da F, &G, haueremola fua grolezza 10 icoi ciò,

dal punto H, tirafi vna linea al punto A, quella linea darà l'altezza delle perpendicolari FI, e tirata vn' al-

tra linea di K, al punto A, ci darà il punto L, dal quale fi deue tirare la paralella L VI, nella quale fi h;t-

uerà il centro O, dell'vltimo mezzo circolo LM, il quale farà diuifo dalle due diagonali , come iJ primo, le

diuifioni dell'vno, e dell'altro fi congiungono di linee rette , che vadino al punto della veduta A, che ru-

lleremo la grolezza in fcoiciod'vna Porta Finefrra,òaltroi

Nondimeno fi fanno con facilità quelli Archi, Porte tonde, perche non è di necefiìtà à fare tutte quelle di-

uifioniper il fecondo mezzo Arco, ef ufficiente il trouare la linea LM,& il centro O, come habbiamo
detto nel pattato foglie.

Per fare gl'Ai chi in feorcio, come la figura 4. balla aggiungere alla prattica della figura 2. la fua grofezza,

congiungendo le diuifioni dell' vno all'altro, non le li fono fatte le linee, per non confondete gl'animi de'

Lettori maggiormente.
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PRATTICA XXXIV.

Delle Folte à Crociera,

Viuibifogna di nuouo ricordarli, ó vedere quello, che habbiamo detto al foglio ;o. doue fi par»

la di mettere vn circolo grande in Profpcttiua,auertendo.che per farlo il più effatamente, che

fu pofllbile, fi deue diuidere il circolo in molte parti, poiché in quefla maniera le Volte veran-

nopiugiuflc.

Ma perche vi occorre molta quantità di linee nella diuifione di 1 6. parti, giudichiamo, che fia

benecommtiare con vna diuifione di 8. quantunque non fia così effata per cflere più facile, & meno con-

fufa, che poi ne faremo vn' altra di 1 6.

Fatta la pianta d'vn eircolo in fcorcio compartita in|8. parti, come s* infegna al foglio zj. da tutte quelle di-

uifioni fi deuono tirare delle paralelle alla linea delia Terra infino alla linea AB, che ci daranno li pun-

ti C il che fi facon la metà del femicircolo, diuifo in 4. come nella figura i.da poi in|. come nella i. al-

zando le perpendicolari alla linea della Terra AB, dalli punti C,C, fi alzino le perpendicolari CD, bi fo-

gna trafportarelopra la prima perpendicolare BD, (che feruc per linea dell'altezze) lemifureBEF, del

iemicircolo, che haueremo li punti G,H,D,

Terminata di poi l' altezza , che vogliamo dare alla volta del primo arco , che fia , per eflempio BD, fi tra-

fportial punto D, la BE,che farà DH, &ia mifura EF in HG,& dalli punti D, HG, fi tirino delle linee

al punto della veduta A,che nella fettione delle perpendicolari CD, fi haueràno li punti 1.1.5 .4.5.che eor*

nfpondono à quelle della pianta.fi vninnnodipoi i detti punti co vna linea curua,che haueremo vn femi-

circoloin fcorcio, come fi vede ne!l ' arco del primo lato,- da quello poi fi trafporta noie mifurc dall'altra

parte, per hauere 1
' altro are o latherale ; dal nafeimento di quelli archi fi faranno due mezzi circoli, vno

vicino come GK, dal centro M, e I ' altro più lontano, come j. L, dal centro N, che così fi haueranno li

quattro archi, che per 1' ordinano fono eguali nelle volte a crociera,^ deuono ancora fare le crociere , ò

diagonali curue, che piglinoti fuo nafornento dalli cantoni G,?. L,K-

Poiché il circolo della pianta in fcorciofièdiuifo in 8. parti, efiendo gl'archi la metà del circolo, non deuo-

no hauere più di 4. come fono quelli dai lati, bifogna dunque diuidere il mezzo circolo d'auantiGK in

quattro parti, che haueranfi li punti G, P, Q, R, K, li quali deuenò eflere tirati al punto della veduta A,

terminando nel circolo di dietro 5. L.

Hora, quelche feguita.è il modo di tirare la Crociera, da tutte le fectioni de' mezzi circoli laterali 1. %. 5.4.7,

fi d'euano tirare delle paralelle aH'Orizóte,ò alia linea della Terra,infino,che taglino le iinee , tirate dal-

le diuifioni del circolo più vicmo.di maniera, che la prima fettione del circolo tocca in vn medefimo pun-

to, cioèin G.x.poida i fi tiri vna paralella fino, che tagli la linea della feconda diuifione DT, nel punto

S e facendo rifletto da G punto 5. alla terza diuifione, tirata da Q, s'haueià il punto (>,& da 4-alla quar-

ta diuifione R, fi haueranno li due TT, e congiungendo con linee curue li punti G, S, O, T,L, fi hauera la

diagonale curua, facendo così dall' altra parte, che fi hauerà la Crociera intiera, & la Volta perfetta.

PRATTICA XXXV.;

Per fare V iftefla con pia eflatezja.

-QVelli, che intenderanno bene la prima prattica , nel fare la feconda non hauerannp-.alcuna difficoltà,

perche non vi è altro di più, che le lince duplicate, ofieruando le fettioni , che fono di maggior nurae-

"
ro, perche il circolo è diuifo in 16. parti.

Si è infognato di fare la pianta al foglioso, da tutte le diuifioni di quella pianta fi tiranotfelle paralelle alla

linea della Terra, le quali tagliarannola linea AB,eci daranno li punti O, iopra le qpali biiogna alzare

delle perpendicolari.
*

Ilretlofifa,comc fi è fatto nella prima figura, ma quefla epiueflatta , & fi fa la volta più giufla, per enere

le diuifioni più minute. - " '

Volendo poi vna Crociera più larga , che longha, fi faccia il mezzo circolo, cheèfotto+a linea della Tetra,
'

nella metà della fua longhezza alzando le perpendicolari alla linea della Terra, e tirandole al punto della

diltanza, che ci darà ogni mifura (opra la linea AB, del rcfto fi operi, come nell» altre prattiche
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P R AT TI C A XXXVI.

Per trottare ìt tuono delti Aggetti nelle Cornici angolari.

>Na delle principale operationi nella Prolpettiua, fia ilfapere dare IegiuftepioportÌGr.i al!«

Cornici angolari , cioè di erouare il luogo delli aggetti maggiori, e minori del ìuo profile ,ò

pianta, come fi vede nelli corpi folidi .come le Colonne, che fono il principale ornamento del-

l' Architettura &c. ne daremo l' effempio (opra delle bafi , e capitelli . Le bafe, e capiceli], podi

in Profpettiua, con il punto deda veduta, da vn lato fi vedono due facete , è per conferenza,

tré; :tti,f'3 h quali vnoaccrefee & l'altro perde, quello, che fi troua dal canto della veduta de' riguar-

danti perde tanto, quanto accrefcc quello, che è dall' altra parte, come fi vede nella bafe, ò Colonna O.

Per mettere vna baie in Prolpettiua, fi deuon pigliare le mifure proprie Copra il profilo AC, e il profilo d'vn

Piiaftro & AR, eia fua Pianta perfetta, la quale fi può fare quadra, & ancora tonda ,la maniera di fare

/corciar'e le dette cole lari quella .fatta la Colonna in faccia, che fia per effempio P, fer.aa grofezza, fi

formi la bafe fienili al profilo AC, con fuoi aggetti eguali , tanto da vna parte, quanto dall' altra, e quarto

li facci con linee occculte, come l'aggetto DH; poi Stiri al punro della veduta quel lato della Colonna,

che sì hi da vedere, e trouato quanto deue etfere grotta, con Ja regola ordinaria, che la parte, che l'corcia,

farà DV, la quale fi ètrouata perii mezzo delle diagonali, come la EF, la quale palla fuori del Quadro

per il punto E, per fino iG, dal punto della veduta A, fia tirata vna linea, che rada 1' aggetto H> la quale

taglierà la Jiagonale FG al punto I,&iui farà il termine quanto perde queil' angolo, come fi vede, che

la linea DH, diuenca la DI. Quella medefima linea AH, djràl'aggctto più lonta no K, nel tagliare la dia-

gonale LK; Dal punto I fia tirata vna linea paralella alia linea della Terra, la quale farà alquanto piìj

•balla che 1 fondo della Colonna, douc fi vede quanto fi accoda à noi , e cosi l' aggetto L, dimolf ra quan-

to cali l'angolo verfo noi, e quanto crefea in L; poi dall'altezza della bafe fi tirino delle linee infinoa que-

"
111 punti, come dà M, aL, daD,aI, da N,àK,che fi hauerala larghezza, & altezza di tuttala baie in

Profpettiua.

Li Capitelli fi fanno della medefima maniera,

Per formare ilPi.aftroO,fideue ofkruare Ja regola, data di fopra nella linea DH, fi gli deuono fegna re

tutti i membri, come nella bafe,& profilo C, del Piiaftro A, & nelli Capitelli, conein B, dal punto della

veduta A, fi tirino linee, pattando per le dmifioni del profilo DH, le quale fi deuono legnare fopra la linea

DI, & NK.le medefime (pice, ò aggetti, ne gl'angoli di quelli profili,dalle loro feniani fi tinnodelle para-

Ielle comedi DI, àLM,&poi facinfi li (uoi aggetti angolari, come fi vede nel Piiaftro 0,doue vn ango-

lo è ottufo, e gì' altri accuti, come ogni ftudiofo può comprendere per il rincontro delle lettere, Vna par-

te di quella regola l'habb amo nel Serlio, & il rimanente da altri Auton.che hanno operato in quella ma-

nierarla quale riefee ogni volta.quandoli membri d'vna cornice, ole loro fpicé.ò aggetti fiano conftuui-

to fopra vna linea angolarmente polla; Mi perche la diuerfità delle cornici non fi poflbno fare foggia-

cere fopra d'vna linea, e quella regola none fenfibile , doue nelli leguenti fogli fi hauerà vna regola , per

accrefeere le cornici à membr o, per membro, ad vno, ad vno, perche tutti crelcano a proportiohe, ma in

quello mezzo è bene confidcrare quelli aggetti angolari delle, bafi , e capitelli , e come diminuiÌcano,e

crescano, per raccomandargli alia memoria, per valertene all' occaftom.
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PRATTICA XXXVII.

Per trottare gì' accrefcimenti delle Comici ai Membro in Membro.

Verta pratcica ègiuftiuìma >& forfè Ja più facile fra l'altre per trouare gì' accrcfcimenti di mem
broin membro, mquaifiuogJia Cornice, ittefo che fi riducono in Profpe tciua,conforme a quel-

le, che fi vedono con gl'occhi. Fatto, che è il corpo ìoiido del Piedeltalio , terminata l'altezza

della Cornice G T,con li woi aggetti GF,di lince occulte.e tirace le diagonali T,M,X,Q,a 111 pu li-

ti della diftanza, come parimente R$,ialineaFQ, tirata al punto della veduta A,ci da l'accre-

feimemo della Cornice, nel tagliare le diagonali MTaccreiciuta in L, ci da il punto iS nel cagliare Ja X
Q, e dai punto L, tirata la paraleila all' Onzonte L.P, ci dà i'accrefcmiento in P, nel tagliare la diagona-

le XQaccrefciuta.

Hora volendo trouare gì' accrcfcimenti di membro m membro .facciali psr effempiola perpendicolare B
C, benché poma leruirc la linea deli* angolo G, ma per non confondere, ciferuiamo della perpendicola-

re BC, di nuouo facciali l'aggetto DE eguale a GF.pighafiio fpatio , che è fra il punto della veduta a'

quello della diftanza, che farà dà A, a H, mentre però, che fiano prolongace le diagonali LM.&RS, fa-

cendo l'angolo fopra l' Onzontc, & traporulì dall' altra parte doue vanno a fare l'angolo BI, & CK.fac-

eiafi centro (opra quello angolo per tirare le linee, che rapprcfcntino tanti raggi viluali ,chc parlano per

gl'aggetti DE» & terminano nella perpendicolare BC, ù hanno gl'accrelcimenti , ad vno, ad vno, come fi

vede, che il raggio DI, termina in B, &alla medefima altezza , che ci da la diagonale LW, la pianta del-

la Cornice è come GT.che tirata in Pro/pcttiua crelce , come VB,tiranfi dunque delle, fcttioni BE, le pa-

raklle all' ©rizontc, che faranno le loro fpicc nelle fettioni , con le concorrenti al punto della veduta, &
il fuo aggetto (ara fra G, &L, & dall'altra parte, come PN, & il più lontano inO,& Q, e quello, che Riab-

biamo detto per il di (opra, fcrue ancora per il di fotto.

Se qualcheduno più chiaramente volefle ciò conofeere , facci inquefta maniera, habbiafi ma Cornicedi ri-

lieuo, che fìa tagliata rettamente à trauerlo, e quella fia pofta in qualfiuogka altezza, terminata la diftan-

za, dell' occhio, all' incontro del detto taglio, nel medefimo luogo dell' occhio , vi Ga cofa da potere atta»

carui vn capo d'vn filo, & con l'altro fi faccia toccare la fommità della Cornice , che fi trouarà quanto

crefcha nella fuperficie della muraglia, facendo cesi delli membri, che quella (ola operatone farà Ja fede

i quanto habbiamo detto di Copia, & che la noftra regola opera, conforme che opera la natura,

*

I
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PRATTICA XXXVIII.

Per mettere in Prattica l
' accrcfcimento delle Comici,

*r non tralafciarc cofa, che pofiaeffere di giovamento, e per meglio far intendere quanto riab-

biamo detto nel parlato foglio, loggiungererno il feguente eflcmpio.

Porto , che fiano in Profpcttiua quattro Pilaftn , Copra de' quali G debbano alzare due Archi, e

volendo ornare li Pilaftn, con Balì.e Capitelli, & di (opra la Csrnue, perche,in vero, rare vol-

te fi fanno Fabriche, che non habbino per ornamento qjalche cornice , per dare fodisfamone

all' occhio, però io metto qui la maniera di mectede in Profpeitiua , non intendendo d' insegnare il modo

di fabricarle , poiché è officio deli ' Arehittetura , e non della Prolpettma , fi operi dunque nella Seguente

maniera: nelli primi Pilaitn (uno poììe l'altezze, e larghezze delle Ball, e Capitelli, operanda conforme

il foglio 46. terminata 1* altezza della cornice (opra l'arco con il Aio aggetto fuppofto , che fi fiano leuati

dalli Autori della buona Architettura.

Volendo fapere quanto deuonorifaltare infuora, conforme la diftanza prefa , per degrada re h Pilaftri. Si
1

feruiremo della prattica del paflato foglio . Nella prefente figura non bifognamouere il punto della di-

ftanza>ne meno trafportarlo più auanti.ò più indietro, attefoche il punto della veduta è nel mezzo della

figuratolo fi deue trasportare l'aggetto DN, in EL,chc la perpendieolarc FÉ, feruirà per lineadatro-

uarc l'accrefcimento della cornice, come fi vede nella figura , la quale allungandole dall'altra parte , fa-

ranno l'aggictto dalla parte D, come lì vede in C.

Si deue dunque trouare il punto della diftanza, il quale è doue fi congiungono inficme le due diagonali GH,
& IK, (opra la linea dell'Onzontc AB,e quel medefimo punto feruirà per trouare quanto crefeano le Coc
nici, Capitelli, e Bid, fi come qualunque altra cornice. Quella prattica in vero, fé pedonalmente fi potef-.

fé conferire, meglio, e con più facilità,s'infegnarebbe,che in ifcritto, o in difegno.

Mi» chi bene poffederà quella faciliti, operara con grandiflìrao auantaggio, e maggiore ficurezza , della io.

pra nominata facilità.

j-
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•w PRATTICA XXXLX.
Per trottare in n.ma Muraglia, il [ito delle Porte

(éfr Finejlre.

Ccorrédo alcune volte di mettere in vna Muraglia delle Porte,& Fineltre,bi'ogna;fapere appref
io a poco ie milure.che ic gli voglianod are,dalle quali fi ponghi (opra ia linea della Te* ra la lar-

ghezza , come AB. della prima figura, per la porca K,facendofi lalarghczzad' vna falcia, co-

me CD, da quelli qua Uro punti ABCD, fi tirano linee al punro della veduta K, e doue tagha-— no la linea i\N,neJh puntiO.fi alzino delle perpendicolari di queir altezza, che fi vuole. Per

efiempu.duelue larghezze (ò poco meno) lequdli fi poffono pigliare nella linea della Terra» come AB, e

trafportarle in vn cantone della muraglia IR, vna de Ile quali (ara IP, e l' altra PQ, e tirando Q, al punto
della veduta K, taglierà la perpendicolare z. j. in qualche punto dal quale tirata vna paralella alla linea

altezza.aicczza.

Quella Porta V, apparirà tanto lontana dal cantone J, quanto è I, lontano dal punto A. Per le ragioni dette
ili frMvrlJi fopra.

PRATTICA XXXX.
Per V àppertine delle Porte, j£) Finejìre di legno in Profpettiua,

T) .Erche alle volte occorrono da farfi in.Profpe ttiua delle Porte, e Fmeftre di legno, le quali fono ferate pò-
X co, òatfai, conforme ilgufiodi chi opera, qui daremo Ja maniera di metterle inPiolpettiua, con regoli,

che s'ap"nranno fecóndo il bifogno,ò l'intentione. Ma ed1
,
auertire,chc le Porte, Finefire, e i«t.e 1' altre

co(c,chT"ft appronocol mezzo de*r.rrdmt-, è ganghe » fempre fanno vn mezzo circolo , quando pero fi

approno del tutto, la ragione è, che il lato, che èattacatoconlc piane, ferue per centra, pei che non fi

muoueda loco, l'alto lato forma vn mezzo circolo^come fi fariacon vn compafio.per ridurre in Profpec-

tiuaquefi' apparenza fifa nel feguentemodo.
Pei «flempio, nel piano [otto la figura feconda nella linea della Terra DD 3ponghafì ia larghezza, che vo-

glionola Porta, che farà AB, A imi il, lato delli gtjerzzi . La Porta dunque fi gii irà intorno al |(into \,

& illato B, nell'apprirfi, difcriucra il mezzo circolo BCD, d riduce adunque in Profpetcìua^eiìo mezzo
circolo fotto la Porta K, che noi potremo appriré detta Porta quaàto vogliamo . L' ìfftfìo fi può fare

della Porta L, & E, e delle Finefìrc P,& N, nducendoli fuoiferaiarcolfi^Profpcitiua , come nella figu-

ra fi vede. Addunquc il centro farà Avellendola Porti larga tré piedi, parimente il mezzo diametro deue

cflcre.trè piedi, e fei per il diametro intero.

Terminata l'appcrtata.è necetfariorttrouareil punto accidentale, per dare quanto deue in apparenza cre-

feere , il che lì fa in Quella maniera, per cflempi'o, ntlla Porta. E, dal punto della detei minata aprAttura li

tiri vna linea, che paflì per il cantone della Porta F,equefta prolongata fino alia linea Onzoiuale, ci da-

rà in ella il punto G,q>jale fcruiià per ntrcjuafe gì
' altri feor ci , poiché da erto punto G, fi tira vn\ tjoea,

che palla per il cantone di fopra I, della Porta fmo,~cht taglia la perpendicolare aJz<t in Pi, tue hhauent

l'apparenza d' vna Porta appetta. La Porta L, hauetà il luo punto in O. La Poru K, in M, Volendola
Finelira P, fi termina la fua appertura nel mezzo cuccio, che contrafegnato con li numeri, come nella

pianta Giometriga, il quale tei min e è pallaio il numero z. il quale ci darà n luo punto Q, e laFinefiiaN,

.
hauetail luopunto in R, e tutti quelli fopra nominati punti, finòminafiòpunti accidentali.

_ Mi ^





PRATTICA XXXXI.
Per fare <vna Scala, che fi afcende da q uattro lati.

Npiù maniere fi fanno quefli Gradi, fra li qualli quella della prima, e feconda figura paiono più

facili. Volendodunque fare vna di quefte Scale, bilogna terminare la larghezza, come AB, &:

mettergli lopra la quantità de i Gradi, che fi vogliono , coiti; fono li punti B,C,C,C, che iono

quattro Gradi . Da quelli punti bifogna tirare linee al punto della veduta, D, le quali fono ta-

gliate dalle diagonali BE,& AF, nelli punti I, /opra hquaJifi alzano le perpendicolari, & pari-

mente fi tirano delie paraleJlc, che arnuano alla linea GD, che fi ipica dalla linea, cheferue per trouare

l'altezze, che ci daranno li punti H, li quali fi alzano, come KK.
Sopra la linea GK, fi deuono mettere tante parti eguali, quanti iono li Gradi, che fi vogliono fare,da quefti

punti, come 1-1.3.4. fi tirano lincea! punto D, per tagliare le perpendicolari HK ,&per dare acialchc-

duno la fua altezza, come moftranoli Gradi ombreggiati. Q jefte mifure fi trafportano vna dopo l'altra,

cominciando alla prima G,i> quale fi porta (opra alla prima perpendicolare nel cantone A, poi fi tira vna

paralella infino all'altro lato h, benché nella figura non è fé non la metà, acaoebe fiveda la pianta nell' dtra. Per

il fecondo Grado pigliafi la feconda mifura H %. & fi porta (opra la. feconda perpendicolare», tirando delle

paralclle, come la prima, & cosi di rame l'altre,

PRATTICA XXXXII.
Gradi d ' <x>n ' altra maniera .

NElla figura i.eflendo dato il lato MN, per longhtzzadel primo Grado , fopra quella bifogna fare vna
paralella per fua altezza ,come GP, dalli punti OP fi tirano due linee al punto della veduta Q, & an-

cora due alji punti della diftanz» RS,quelle diagonali formarono vrr quadro per la regola ordinari,»,i^quc^

ilo farà il primo Grado. Sopra la linea OP, mettefi la mifura delia-larghezza , che fi vuol dare al fecondo,

come la mifura OT, il qual punto T, tirali a 1 punto della veduta Q, caglura la diagonale in V, e d-a que-

llo punto fì alza il fecondo Grado pei l'altezza, di quello Grado Impiglia la meta da V à X,la quale è egua-

le à IO, e perche MO,e la metà di OT, da quefti duoi pùnti di VY.fi tirano" "delle paralelle inlìno alla dia-

gonale dell'altro ]ato,che è tirato dal cantone, ò punto P, poi dal YZ, tirali al puntodelia veduta,& a quel-

lo del la diilanza,per formare il lecondo quadro , come fi è fatto al pramo.

Perii terzo Grado fi deuono portare le raifure VX,loprala JineaYZ,chefono YA.il punto A tirato al punto
della veduta Q, per tagliare le diagonali Yi, al punto B,come termine derterzo Grado, la fua altezza fa-

rà la meta di BC, che è ogni volta eguale a quella di OT, elfendo peto diminuita fecondo la regola delia

Profpettiua, il reftofi fa, come il primo,& il fecondo Grado, & fianopure quance fi vogliono ,

P R A T T I GA XXXXIII.
Per alzare deIli Gradi in Profpettiua fra due Attiragli e

.

ImettanoJe diuifioni in capo della Muraglia fopra la linea della"Terra , fra AB, figura 3. come fono li

tré Gradi A,H,G,e fi formano, come deuono effere realmente le lue altezze legnaie i.a, j-& il medefi-

rao fi faccia dall' altro iato nelli Gradi K, e perche è cofa facile da'eapire, non ne dico altro. .

PRATTICA XXXX1V.
Per aliare delli Gradi tn Profpettiua, ^veduti da ni/n lato.

Ifogna mettere il numero delli Gradi , che fi vogliono fopra la linea della Terra , cioè tanti punti in

egual dilla nza, come qu ì li tré punti A,B,C, e da quelli puntili deuono tirare linee al puntodelia vedu-

ta D, poi dal punto A, al punto della diftanza L, che quella diagonale AL, darà la Pianta, & il luegò delli

Gradi nelle fettioni delle linee BC, nelli punti I, & parimente il mezzo della Pianta dclii Gra4i fopra la •

linea FD, nel punto G, queflo.puntoG (ì deue tirare al punto delJadiflanza E,per trouare li cantone del-

l' vltimo grado, nel punto K,& il luogo degl'altri a Ili punci I, poi da tutti quelli punti fi alzino delle per.

perpe ndicolarij per fare quella opcratione ci vogliono li duoi punti della diftanza.

Per trouare la fua altezza dalli punti A,B, C.che fono fopra la linea della Terra, bifogna alzare delle linee,

che feruirannoper l'altezze, fopra le quali fi metteranno l'altezze, fecondo il loro numero. Per efkmpio
A, che è la prima, non né hauerà, che vna, B, che èia leconda, che nèhauerà due j& C, che e la te. za,

che né hauerà tré, tirati tutti quelli punti al punto della veduta D, tagleranno le perpendicolari del piano
alzate dalli pjnti I nelli punti Ò, che farà l'altezza di ciafchcduno Grader --

s

B
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Si

Deffinirione,, 6c Principi; della Profpettiua

di focto in su

.

L fine di tutte le Profpcttiuc è il rapprefentare fopra vn piana gì' oggetti , che fono imagi nati, ò

vero, che fono in effetto per di dietro da quello piano, il che ampiamente fi può vedere nella def-

finitione della prima parte, & della prattica del Velo. Hoi a, fi come in quella habb amo fupofto

il Piano poffare perpendicolarmente (opra la Terra , in quefto quì,bi(ogna fupponerlo alzato

fopra di noi, & paralcllo alla Terra, come fono le foffitee delle Saie , che deuono feruirc per die

pingerui 1* apparenze de gì' oggetti, che fi fuppongano per di fopra.

Per effempio, la toffìttadoue fi vuol dipingere fia ABDC, la quale è conficata ad angolo retto dentro le mu-

raglie GH, fra le duefincftreK,M,& L,N,fc il Pittore gli vuole rapprefentare la Fineflra di (opra, efìendo

lui fermo in E, le egli guarda rettamente (opra la fu.! Iella, affegnaià il punto F.per punto delia vedutaci

qual punto F, deue cflere tenuto per Zenit, cioèà dire,vn punto pofloiperpendicolarmente fopra della no-

ftra Telia su quella foffitta A,B,D,C.

Dopo hauere trouato qucflo punto. Delle fettioni 0,P,nella linea AB,(Ja quale ferue.come linea della Terra)

fi hauerà li punti P,0, nelle linee K,L, & M,N, da quelli punti bifogna tirare delle'hnee al punto della ve-

duta F. Poi per trouare la parte batia della Fneftra LN,e la più alta QR,fopra le linee 0,F,& PF, le qua-

li ci danno l'apparenza dell' altezza, & larghezza di quella Fineflra quadra ; Bifogna dall 'occhio del ri-

guardante S, tirate h raggi à quelli quattro punti L,N,Q R, &ofieruare, che i>L,taglia OPinT,SN in V,
SQinX,&SR,in Y, quelli punti T,V,X,&Y, fono realmente l'apparenze delli quattro angoli, óFindlra

N,L,Q,R, fopra la foiEtta A,B,D,C.

In quella figura fi conofeerà a fufficienza, rincontrando quelli principi; con quelli della prima parte , che le

Profpcttiue nel foffitto fi pratcicano,come l'ordinarie, che fi trouano in quaiche lontananza, come d'va

Giardino, d'vna Sala, ò d'vna Galeria, e che non vi è differenza dall' vna ali ' altra, ic non quella de' nomi
di qualche linea.

Pcreilempio, nelle Profpettiue ordinarie, che fono fopra la Terra, le linee KL,& MN, fono perpendicolari

ali* Onzonte; Ma nelle Profpettiue fopra la noftra Teda,tutte le linee perpendicolari diuentano concor-

renti, corse fi vede KL effere OF, & MN, eflerc PF, & quelle , che foao concorrenti diuencano^erpendi-

colai i,come fi vedrà nelle pratiche feguenti.
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PRATTICA XXXXV.
Per le Profpettitte > che fi ^veggono ài (otto in sii

,

asjos^>jL. E Profpettiue,vedute di fotto in sii, fono di due forti, a Jcune fi dipingono nelle Soffitte piane, aitre

'ij^V*? ne t Voice et ncaue, ò altre fuperfkie, primieramente parlarono di quelle, che fi fanno nelle

iàvr^*
>t ffiice piane, per eflerc più facili a farfiatteio, chefipoffano far tutte con regola, come fi ci

fffoi&g lauoraffe nelle luperficie piane, & perpendicolari, il che non fi può fare nelle Volte, perla irre-

^"^Iw golarita loro, come diremo più auanti . Volendo addunque frrc vna Profpettiua in vna Soffitra

pi .ia, fi metterà il punto principale della veduta ne] mezzo di ella Soffitta ,comeD, & per il punto della

esitanza E, fi pagliara quella, che è tra la Soffitta, & l'occhio di chi mira, come il punto dell'angolo A, non
fi potendo vedere, né più d'apprcfTo, né più da lontano , che ftando in piedi nel mezzo della Stanza, la li-

ne^ DE, lerue cerne ti la linea Orizontale, nelle Profpettiue ordinarie, nel reffo fi vfaranno le regole or-

din;, rr, facendo in ciafchedun lato della Soffitta vna linea piana, che fcruirà,come linea della Terra, dal-

le quali fi tireranno le perpendicolari al puntodella veduta D, folamentc fi autrtifcc, che quando la Soffit-

ta fofle troppo vicina all'occhio, e che con quella poca dilla nza nafeeffe , che il degradato furie maggiore
del fuo perfetto, ailhora bifogaarebbe fare il puntodella diftanzi più lontano, alme no, come la noltra re-

gola dal foglio 1 6 delia prima parte , acciò il degradato non fia maggior del perfetto. Et con tutto, che
l'occhio non polìa vedere tutta la Soffitta in vna occhiata, ftando nel centro, ad ogni modo girandoti, fi

potrà vedere a parte a parte, perche, fé bene la Profpettiua della Soffitta è vna fola , con vn fol punto , ha

nondimeno tante parti.quantc (onole fa ccie della Stanza,& 1 lati della Scffitta,&ciafchedjno fi regge da
per sè,&il punto.che è nelcentrodoue vànoà concorrere tutte le linee paralelle è communei tutte le par-

ti,& ciafeunapuò da sé fteffa eiTcr vifla compitamente, fenza hauere il punto deila veduta D. Zenit fopra

la Tcfta, perche non fiamo obligati di tenere l' occhio alla punta della Piramide, quando fi mira vn.? Prof-

pettiua veduta in faccia nella maniera,che fi mira quelle, che fono fatte per fianco.Aucrtcndo.che quando
vn latOjdella Soffi ta non può ch'ere vifiodall'ocehio, in vna fola occhiata,per la troppo vicinanza lua, pi-

gliandoti" la diftanza con la regola fopra nominata,che ci farà apparire la ftanza più alta di quello,che ella

è, fecondo la diftanza, che dalla vifla fi è prefa, pigliando il puntodella diftanza tanto lontano, quanto la

detta Camera doutua efiere alta, conforme alla fua larghezza , inganna talmente V occhio , che pare vna
Stanza molto più alta di quello, che ella veramente è.

Per effempio il tria ngolo BCD, è vna parte delle quattro della Soffitta,& la linea BC, è la larghezza di detta

parte, la quale fta attaccata alla muraglia della Stanza, fé detta parte fufle tanta balia, che ftando in piedi

nella Stanza, fi faceffe all' occhio l'a ngolo QCB, del triangolo QBC, certo è.checadcremo neili degrada-

ti maggiori del perfetto fuo, doue, che fiano in libertà di pigliare maggior diftanza , & abballare il detto

triangolo BAG.che quella medefima diftanza da A al punto F della ioffiua, l'ha fcbiamo trafportata fra D,
& E, & quando quefto ancora non fuffe à ftfficienza,fi può abballare fino al Pauimento, còme fa l'ango-

lo BC, & ancora fotto il Pauunento , conforme farà giudicato bene , per fare apparire più alta la Stanza.

Dunque volendo degradare qualfiuoglia cofa conia regola ordinaria, fupponiamo, che la linea BC, fia la

linea della Terra, e la finca BD, ferue per linea da trouarele lontananze, ò altezze delle cofe. Fatto,che

fièli pianta Geometrica delle Colonne, come fono le notate X, fi tirano le fue parti al punto del la vedu-

ta D,hauendo fatto il profilo, come fi vede nella finiftra parte Gì, e tirate le paralelle fino alla linea E
P, facendoli fuoi aggetti, come fono li notati con li numeri, poiché i. denota la falcia diletto ilpiedeffal-

lo, i.la fafeia di fopra, j.la parte di fotto della Bafe ,4- il di fopra la terza parte della Colonna ,eccsì(e«

guendo di tutte l'altre parti.e tutte quelle parti fi deuono portate (opra la linea BC,come fi vede per il rin-

contro delli numeri, che tirandoli al puntodella diftanza, fi hauera ogni fua parte eflanffimaroente fopra

la linea BD,la linea occulta EL, cid?. l'altezza di tutta lafabnca nel punto H,tirard< poi da tutti li pun-

ti linee paralelle alla linea BC, fi hauerà vna figura in Profpettiua di fotto in su , limile alla figura V1N,

chi è dalla deftra parte, dalla quale fteomprende, che conia medefima facilita, fi fanno lc'Prolpettiue di

fotto in su, come fi fanno in vna fuperficie perpendicolare, come MM.
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PRATTICA XXXXVI.
Per le Profpetttue nelle Folte Coricane di [otto in su .

Er le Profpettiue nelle Volte concaue,non fi potiamo feruire della regola cotnmune, come nel-
la parlata figura, nondimeno fi conlcguiice ogni cofa con facilita , feruendofi della Jinea uè] ta«
glio, che ci.darà la fettione delia Plramide,ia quale ierue ancora per le Soffitte piane, fuponcn-
do di vedere realmente per il di fopra tutto qucljo.che s'imagmiamo di rapprefentarc nelle Vol-
te Concaue, ònelli Soffitti piani-

Per efkmpio, la linea AB, della prima figura fial'Orizonte, ó l'altezza dell' occhiodel riguardante la di-

flanza AB, fia la meta della larghezza della Stanza fatta in Volta , &G, fia ia muraglia da vna parte, la

quale vj fia il profilo delia Volta GK, nel quale intendiamo di rapprefentare 1
' ideila fimitria , e propor-

tione della Profpettiua pallata , la quale proportione (i ponga fopra la muraglia BG, che occupa lo ipa-

tio, che è fra G, & C, da tutte le parti fi tiranno lince, come raggi vifiui al punto della veduta A, che fi Iu-

tiera nella Volta GK, ogni proportione, per tirare delle linee , che appai ìfcono paralclle, & Onzontali.
Le Profpettiue nelle lupertìcie Concaue delie Volte, fono affolutaraente le più difficili opcrationi, che poffa

fare il Profpettiuo, non le potendo confeguire intieramente con regola
, per la varietà,& irregoianta del-

le Volte, maffime per le lince perpendicolari, & le lince Orizontah & parimente per haucrcla.iinea dil-

li fcttione la qual coi'a, ad ogni modo fi confeguifce con facilita , portando ogni cofa , come il profilo fopra

vn pauimentocapace, & grande, come d* vna Sala, il che fi vede nella prima figura.

Perle perpendicolari fi attacea nel mezzo della Volta vn filo, con vn pezzo di Piombo attaccato, perii

quale fi tragrada à tutte le linee, che deuono etfere perpendicolari, & quelle, che non cornfpondono, fi va-

dmo raconciando tanto , che apparifeano perpendicolari con il detto filo.

Per le lince piane, che non fi poflono tirare . cumcnelli foffitti piani,!! traguardi mediante vn fiio , che Gai
liuello, & a trauerfo della Stanza, ftando l'occhio nel mezzo della Stanza dai punto A, e tragrada ndo per

detto filo, & quelle, che non corrifpondono, fi vanno corrigendo, ouero fi appende vn'altro filo ai punto

A, e fi fa toccare, ouero frizzare per il fiioàliuello,che con l'efiremita di quello, punteggiando h Voita,

fiaauera vna linea curua, che all'occhio \, parerà a liuello ; fé bene ncll' operare Je linee piane, Scie par-

pendicolari vengono (torte per caufa della concauita della Volta', quando nondimeno efle corrifpondo-

no alla linea del piombo,& quella, fatta à liuello con il filo , appafifeono ali 'occhio, fempre di (tare in

Piombo, & in piano, non vi eflendo altra via da poter fare quella forte di Prolpettiue , fé non con Ja prat-

ica, addunque la linea del taglio GK, fé ruè per vna Volta fatta nel mezzo tondo, e la linea curua

GH, lerue per vna Volta più baffa fatta, a ruminato,& la linea FG, per vna volta più bada , & la Jinea F

G,per vna soffitta piana, & pigliando le mifure fopra alle dette lince, fi hauerà prontamente ogni cola.

PRATTICA XXXXVII.

Per opperare con facilità nelle Soffitte viane .

Volendo con facilità operare nelle Soffitte piane, e che li quattro fpatij difuguali, cioè invn^

Jongha, che largha, come lo fpatio della figura j. che è vn poco piùlongha, che Jargha, fac

ia Stanza più

, faccianfiin vn

Pauimento capa ce,~due linee paralclle diflanti J'vna dall' altra , quanto edall'occhio~alia foffitta, 1' vna

farà di fopra, FG, e 1 altra difotto , per metterci li due termini dell 'occhio S.O, il punto 0,ferueperla

larghezza,,& il punto S, per la longhezza, volendo fare vna cornice con li fuoi bàlauftri ,corae il profilo

GHl dalla figura z. e per vietare la confufione delle linee, piglili vna Jifla di carta, òrigha , e pongali fo-

pra la linea FG, e dal punto dell'occhio O, fi tiri vn fiio àciafeun membro delle cornici, che nella detta

ngha fi haueranno tutte le minire da trafportai fi nella Jinea della larghezza, come L, & G,

La medefima operatone fi dtue fare dal punto S, che fi hauerannole radure per la longhezza G, K,

La catta M, ci darà li punti delle parti degradate nella larghezza della figura j. cerne fi vede per G,& L. La

carta N, ci darà li punti delle parti degradate, nella longhezza della Stanza , come fi vede per G, &K, ti-

rando poi le paralclle,, fi hauerà vndiftgno, come è la figura 3. operando in quella maniera, fi hauera vn'

oggetto degradato proportionatamente , tanto per le parti, che (cordano, quanto pei quelle , che non

feoreiano, benché degradino dal fuo'perfctto.
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i PRATTICA XXXXVIII.

Per alzjire wn Pentimento da Scene , con li termini delli Tetari.

Er l'ordinario noi Pittori tremiamo fatto il Palco, ouero Pauimento delle Scene, con la fuaelle-

uatione, & li termini per li telari , per quanto ho ofleruato nel Teatro di Puma, di Modena, di

Ferrara,equiui in Bologna trouo , che l'altezza della fronte del Palco è maggiore d'vna datu-

ra humana, per efTerapio, piedi y. in circa, & la fu i cllcuatione nella parte p u rem-na è la nona
parte di tutta la fua lontananza, & quando lafronte del Talco fia di minore alte^idt pedi 5. la pral-

ina tnfegna, che la decima, Vndecima, ò duodecima parteftafuefficiente per lafua [clleuatione.

Hauendo vno /patio per il Pauimento eguale a ABCD, figura 1. la larghezza del quale fia piedi 70. & la fua

Jonghezza ,ouero sfondo fia piedi 45. terminati li duoi punti E, & F, per la maggiore larghezza delle due

Jinee, nelle quali terminano li Telari ,perdipingerui l'opra l'apparenze, lo (patio fra l'vna, e l'altra è pie-

di 50. e lo (patio fri G, & H, fono piedi io. le due linee E,H,G,F,fono per termine delli Telari, ò Ciano in-

clinati^ non inclinatt,dcìl2 didanza di quede due linee in lontananza,non vi è altra regola,che lafodisfatto-

nedell'occhio, per il gran sfondo, che in quefli tempi fi'danno alle Scene. Volendo operare regolatamen-

te, e non àcato, fideuonoallongare quededue linee EH,& FG, fino, checoncornnoa farei" ingoio O,
il quale ferue per punto della Piramide, & punto della veduta ,doue concorrono tutte 1* altezze deli'opc ra-

tione r egolare quefta operattorie fi fa fopra la carta, quando non (i potefìe fare nel Te atro,per l 'impedirà enti della mura-

glia ne, (opra il punto O fi deue tirare la linea Òrizontale GZ, dopoi fia terminata la diftanza N, lontano
dalla fronte del palco, fecondo, che fi giudica comodo, come N lontano piedi 40. da X, & da N, à O, fono

piedi ioo h quali Ci deuono trasportare nella linea Òrizontale OZ,dou' è vna Stella. Benché la prefente

figura non fia capace di quefta mifura, e per quefto punto fi troua doue vanno à congiungerfi ledue linee

OZ, & FL, come fi vede meglio nel la figura t. che 100. piedi fono fri l'occhio >J, & il punto O, & altre

tanto fono tra il punto O, & il punto della diftanza R,doue fi vede la Stella : dunque per trouare 11 luogo

delli Telari per l'operatione regolare, fi opera, come fi fi con la regola ordinaria, arando le diagonali al

punto della diftanza, cioè per fare vna Sala, con il Soffitto, vna Loggia , con Colonne» vna Galena, con
Pilaftn, & altre cole regolari, in modo, che le parti più lontane fiano minori delle più prò ffime, peref-

fempio, volendo vna Loggia, la quale fia più larga , che longa, cioè 30. piedi di larghezza, e ij.di loi-

fihezza, tira fi X, al punto della diftanza, che taglierà la linea EÓ, nel punto 1. &F, nel i.e così dell' al-

tre, nel punto 2, fi hauerà il luogo pei vna operatone quadra.

Trouati li terminidelli Telari per l'operatione regolare, & podi in opera perpendicolarmen- e (opra il Pal-

co fiano infaccia, v inclinati, certa cofa è, che le parti, che deuono (comare, hannj di concorrere ad vn
punto, poftocon regola, e noni cafo,che fia per effempio il punto O, dal quii punto fi Ciri vn filo, che
partì per mezzo del Palco , & Copra il medefimo Palco, come OX, figura z-e quefto prolungato vadià

toccare il Pauimento dell' vdi tono nel punto T, quefta linea fari inclinata all' Onzjote , come OP, nel

profilo del Palco, e benché la ragione vorrebbe, che quefta linea NO, fuffe veramente Òrizontale, come
ìì vede OM >ad ogni modo,pcrche di prefente Ji palchHono tanto longhi, che con tal linea ve/rebber trop-

po alta nell* vditorio, & alle volte arriua all' altezza di io. piedi, e più, come è la P, M, perciò llcoftuma

di pigliare dal punto P, l'altezza ordinaria d'vn* huqmo, come nel punto N, e daquelta tirare vnrilj, co-

sbc ON, che ferue poi per trouare ogni feorcio , il che fi confeguifee con vn* altro filo , al quale da vn capo
fia vn'annello, che feora per il detto filo ON.

Trouato dunque il punto della vedutaO,&la Stella per punto della diftanza, &Ii termini delli Telari, come
1.2,3.4 & 11 filo ON, per linea Òrizontale ; tutta l'operatione, fatta eonla prefente regola orinarla, 6
confronti con la regola del tagliare là Piramidc-

Per eflempio, fi confiderà nel profilo della figura 2. la linea fegn ata 1 o. io. 50. & 40. edere il profilo del Pa-

t
Limentodell'vditorio, 40. piedi lontano del Palco, F, fial' aìtezza,*di spiedi la linea FY,/egnata 15. 20.

47. & òo.eparalella alla linea de] piano P,e ferue per cortofeere l'elleuatione del Palco, del qual punto V,

farà alto piedi 5. douendo edere la nona parte della fua longhezza.fe dal punto fegnato 1 5. tu arerrio vna li-

nea al punto della didanza M, ella taglierà la linea P,0, nel medefimo punto de! primo Telaro, chela fua

apparenza farà didante dalla fronte del Palco piedi 15. nell' idi do modo, che fuccede nella prima figura,

il che fuccede parimente, tirando la linea del puntolo, ad JVJ, poiché queda darà il fito. delli fecondi Tela-

zi, ò apparenza, didanti dal principio del Palco piedi ^o.cone appunto èfucceduto nella operatione or-

dinaria della prima figura, talché con la regola ordinaria fi podono fare apparenze di ProfpcttiucnelU

piana,& TcJari inclinati con granduiuna facilità, & non operare à caio,& alla cieca.
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PRATTICA XXXXIX.
Per facilitare la Prattica delle Scene .

Er facilitare i'opcrationc regolare delle Scene Ci procede in due modi: nella prima fi deuano ero*
uare l'altezze nelli Telari polii d/ già in opera; la lecóda, haoendo li Telari fuora d'opera.l'ope-
ratione è affai commoda; fi pigliano cori ogni esattezza tutte le mifure nelle due 'inee E, O, P,
O, per faperc il luogo delliTelan i. 2. '§, 4.&0 da ciafeheduno di quelli punti fi piglia la di-

llanza della linea di mezzo del Palco iK. Sia poi fatto il pi orno del Palco MN, 1 n modo.chc
le linee delli Telari arnuino fino al detto protìlo, il «.he è molto commodo per trouare l'altezza a ciafche-

duno Te laro, fupponendo , che nel primo telaro QR, vi fia la fimetna , ò difegno d' vna Colonna , Bafe,

Capitello, PiedeftallOjArchitraue, Freggio, & Cornice, e tirando linee da tutte quelle parti al punto della

veduta O, haueremo ogni proportione negl'altri Telari, come fi vede per la linea, legnata con vna Stella,

cVO, fi legnarà la linea OnzontaleLS, fecondo la noftra licenza prela nel pallaio foglio, lafuaaltezza
lA L, nella fronte del Palco, è d>na giuda datura di piedi cinque, ò poco meno.

Habbiamo nel paffato foglio tutta la larghezza del Palco di pidi 30, & la metà piedi
1
J. fé noi mifunamo la

linea piana AI, del primo Telaro A, farà per ch'empio piedi 1 3. la feconda B, piedi u. smezzo, & la ter-

za C, piedi io.feguendocosì dell'altre . Addunque ia nofhamilura del palio , ò piedi potrà jeruire per il

primo Telaro Q, che la meta della larghezza del pauunento A, è piedi 15. ma per il fecondo Telaro la li-

nea di piedi 1 i.e mezzo fi deue partire in 13 parci,e far vaiere ciascheduna parte vn piede,ma più piccolo

del primo, eome parimente fi deue diuiderc in 13, parti la larghezza di io. piedi , per feruiriene nel terzo

telaro,& in quefta maniera fi deuano haucre tanti paiTctti,quanto fono li telane Benché fopra vn pezzo, di

legno vi pohoiio capire quattro palli, di differente lunghezza. Habbiafi dunque il difegno del primo Te-
laro, con lemifuredelii piedi per le altezze,c fi trapportinoin luogo commodo, li primi due telari, come fi

vede YZ,nella coltella P, in modo,che la loro fchiena Ila congiunta mfieme, quando ptrò voghamo in vm
ifteffa operatione dell'altro, perche qucfto è molto commodo per tirare le parafile aila fronte Jel Palco,

fatta la linea Orizontalc TV, conforme la fua altezza, cioè nel primo telaio farà , pcreilcmpio piedi 4. a

mezzo in circa, nel fecondo telaro medi 4. nel terzo piedi _j. e mezzo, feguendo cosi degl'altri. Il punto T,

doue deuono concorrere tutte le linee , fia lontano dal taglio del telaro Piedt incoine anco deue effere V.

Quefli punti feruiranno, come s' adopraffe il filo in opera, cbe~ ferùe per linea Orizonta le., come riabbiami

infegnato di fopra. Volendo trouar la giuda degradatione, mettali il punto delia diftanza, ma tanto lon-

tano, quanto lono lontani li primi telari, ouero ia loro linea dal punto N, dell' occhio, comefi vede nel

paffato foglio, facendo così ad 'ogni altro telaro, pcroiafua diftanza fia Tempre maggiore della prima,

quanto fono li telari lontani da detta prima linea.

Qui ui dunque bilogna feruirfi dell 1 paffetti aggiuftati, facendo, che l'ifteffo numero delli piedi, che hauerà la

Colonna.nel primo telarono habbia la Colonna del fecondo,tcr.zo,&c.dalli luoi paffcìt .Portando dipoi li

telari al fuo luogo,, fi accordarauno le lorodeg'adationì con Icdcgradationi, fatte nclh telari, che in più

luoghi chiudono la vaftità della Scena, e fono detti primi, & fecondi Orizonti.

Per intendere meglio quanto habbiamo detto ,confideriam'o la figura 2.douehahbiamo molte particolari-

tà , cioè la Pianta ,& alcuni alzati, come per effempio il primo Orizonte MNPL, i/ filo CO.ouero la li-

nea Orizcntale, cidàilpuntoR, del concorfo,per l'operar ione da farli nel primo Orizoiite , e cosi de-

gl'altri: quello filo CO, è quello, nel quale (correi' anneilo, con il filo mobile , per trouare le parti de-

gradate, tanto per li telari, che fono incliniti, quanto per quelli -, chefonoparalelli alla fruite del Palco:

Ipcr gV inclinati fi piglia l'altezza.doue terminano le linee piane S,i.S,2..S,3.(opra la linea Onzontale C,0,

polendo fare apparire nelli telari inclinati delle linee paralelie alla fronte del-Palcod ili duoi, iati*de!Ìi telari,

che fono auantiali'Onzonte,vi fia attaccato vn filo AB, paraleiJo alla fronte del Palco, dopotaiiongafì la

linea Orizontale C,0, verfoil Teatro finche arnui al punto N» come nel paffato foglio, etfcndo- : ; termine

della diftanza già trouata in N, vi fia vn filo, che arnui fino alli telari AB, che l'ara il dio \Z\ ciis termi-

nerà in V.frizando però (oprail filoAB, che ci dard nel telaro la linea AV, che p irerij.paralel!a alla

fronte del Palco, &a!!oneando la detta linea AV, come in VT,terminara lopra la linea <.->riZo.ntale,che

deuetrauerfareli telari, come fi vede nella concila di fopra in P,&quello'fìchmaiìa 1t punto accidentale,

per tirarui poi <tuttc le paralelie. E ben vero, che fiopera ancora con ie groporcioiii,fenza adopraie ogni

volta il filo, hauendo però trouato vna difopra , e vna di lotto dalle dette linee. Per fare degradare pro-

portionatamente ogni cofa,chefari fopra il primo iclaro. Datto cafo,cheli telari fiano in opera, fattele

mifure fopra il primo telaro, cioè Piedeftallo, Bafe, Colonna, Capitello , & Cornice, da tutte queftediui-

fioni fi tirano linee a I punto della veduta f5, quando non vi fia impediménto, che ci da ranno ogni propor-

tione ne gì' altri telari Per le mi/ure poi minute, fia farto in dupartc le mrfurc del primo telaro, come fi

vede nella corrella ABCD, iemilure fono nella linea AB, pongafivn punto alla ventura, come O, ai qua-

le fi tiranotutti li membri con fili, poiché quelli daranno V ìftcffe HjWùrey^H-oporcionatauien € nel fecon-

do tearo £F, enei terzo GH, così in tutti gl'altri, facendoli capire fra le due linee.
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Inftruttione per le Figure in Profpettiua

.

Er fodisfattionc deU'occhio.occorre alcune volte fare delle Figure nclk Profpettiue,delle quali ne

daremo Ja maniera; ma prima di pattare più oltre, bn'ogna fare la diflincioncdelleF)gure
: per-

che altro è rapprelentarc vn'Hiftoriain vn quadro mobile , altro il dipingere Figure in vna

Prolpettiua.fatta in capo d'vna Galena.d'vna Sala,e d'vn Giardino &c.poiche quefte deuono ha-

uere, quando però fono in piedi, i! capo nell' Onzonte, mentre quelle, che tono ne' quadri, non

hanno quella obligattone,per la varietà degl'Onzonti,che fi ponno mettere ne i quadri, la qual quantici

degl'Onzonti, che li Pittori porgono dentro alli quadri , fono vari;', e caufe, cnc li Pucori fanno ordi-

nariamente vn' infinità d'eri ori, per non fapere dare la giufta altezza, che fi deue, alle figure proportio-

natamentc nclli loroOrizonti. Ma noi quiui daremo la regola, per fare le F>gu e fecondo gl'Onzonti.

PR A T T I C A XXXXX.
Per le Figure , che hanno l'occhio dentro all' Qrizpnte .

D Entro le Profpettiue, cheiono in capo d'vna Galerja, d'vna Sala, d' vna Loggia .oueroin qualch'alcro

luogo, per fodisfare la vifta, /' Oriente fi aeuefempre mettere all' altera d'vna giuflajlatura , cioè di 5 . piedi

in circa.

Chi vorrà fare delle Figure^ che apparifcano grandi al naturale, faccia, che riabbiano l'occhio dentro ali Orizonre,

perche, fé le Figure hanno gì' occhi dentro all' Or<zonce , come noi ; à noi pareranno quelle della nollra

altezza. Il che per effere cofa facile , non mi allungherò in impiegarlo , e con molta facilita fi comprende
dalle Figure ABC, della figura 1. nella quale fi vede, che cialcuna di effe ha gì* occhi nella linea Onzonta-
le, benché fiano in fico molto dittante vna dall'altra.

Non intendiamo però di parlare de' Fanciulli, òperfone,che fiano più piccole dell' ordinario, che deuono cf-

fere fatte in proporcione dell: loro grandezze.PRATTICA LI.
Per le Figure, che hanno l' Orizpnte baffo.

NE i quadri, che per l'ordinario fi pongono in fico fuperiore all'occhio noftro,coftumano i Pittori, sì An-
tichi, come Moderni di pontrzl'0ri7onte pia baffo (& alcune volte li fanno pondere, ò inclinare, accio-

c he la punta della Piramide fi accolti più, che può ali "occhio del riguardante) nondimeno per dare giù*

fornente, con approuationel 'altezza àciafeheduna figura, fecondo quello Onzonte, fiano inqualfiuo-

glia luogo: bi fogna fo-tnarne vna di quell'altezza, cheli vorrà , & in qual luogj del quadio fi vuole, co-

me è la figura FD, nella Figurai, la quale ferue, come la linea per ritrouare l'altezze nelle pracciche.

Per trouare di poi l'altezza dell'altre Figure, che fi vogliono nel quadro , & che appanfeono alte, come la

prima DF, dalli piedi F di detta Figura, & dall'altezza della teda D,bifbgna ci rare due linee, che concor-

rano ad vnpunto nella linea Orizontale , cornee il punto E, che fra quello triangolo DEF,fi erouaranno

l'altezze di tutte l'altre Figure. Per ettempio, fé dobbiamo trouare l'altezza, che deue hauere la Figura del

punto G, da queflo punto G, fi tira vna paralella GH, alla linea della Terra, fino, che ella taglia la linea

ÉF, nel punto H, dal quale fi alza vna linea perpendicolare, infino,che fi tagli la linea DE nel punio I, che

quella perpendicolare HI, farà l'altezza, che deue hauere la Figura G, fé ne vogliamo vn'altra al punio K.,

fi facci la medefima opcratione , che fi hauerà la perpendicolare MN, per la fua altezza , & così di tutte

l'altre.

P A T T I C A LII.

Per le Figure, che hanno V Oriionte alto.

ALcune volte fiamoobliga ci à mettere l'Orinante alto, per rapprefentare qualche cofa ,che fi farà viflada

vn luogo eminente, quantunque paia, che quefla operatone ila contraria alla precedente, nondimeno
fi procede con la medefima regola.

Ma in quello dell' Onzonte baffo, tutte le tefte delle figure fono di fotto dalla prima, & vanno continuamen-
te diminuendo. In quelle della Figura 5. che hanno l'Onzonte alto, tutte le tede delle figure fono per di

fopra della prima, & le più lontane fempre fono più alte, ma nondimeno più picciole a proportione,, e fe-

condo le raifure, che deuono hauere.

Fatto il triangolo LXO, l' a ltezza QR, feruirà per la Figura P,& l' altezza TV, per la figura S, non vi effen-

do altra differenza, che in vna 1* Onzonte ballo, nell" altro V Onzonte alto.

Vi fono alcuni, che fanno le Figure in occafionc di grand' altezza, con 1 1 piedi fopra 1' Onzonte, come fidi

cediGf«/zof(o»z<wonellifrcggi, chefeceinMantoua; le prime, eh' appanfeono appretto all' occhio gran-

di, le più lontani, e più picciole, tutte però nell 'ifieffa linea. L'auertenza, che deue hauere il Pittore in-

qucfli, cosi è di fini re bene quelle d' auanri, e più imperfettamente quelle, che fono lontane, e quanto più

.
s' allontanano, folle canto più dolci, e men perfetti.





PRATTICA LUI,

,

- \

Delle Figure, <vna più alta dell'- alitai

Itrouono alcuni, che dicono, che gl'oggetti, alzan da Terra, hanno maggipjre diminuitione, che

quando fono fopra la Terra, & che per quella raggione,b .fogna, che vru figura, limata all'al-

tezza 4.à Jf.piedi da Terra.fia piùpicciola,chequado ella fia in Tcrra,efeguèri3oin quelto illen-

timento d'alcuni buoni Maeftn,tanto antichi,come Moderni, che nelle loro opere l'hanno prat-

ticata conapplaufo, come ha fatto a noftn giorni il »g. Callotta cht continuamente i'iu olfer-

uato, eoa il tucceiio.chc ciafeheduno sà,fupponendo egli, che le figure in altezza debbano duminuirc,com?

fanno in lontananza.

Va Io fono di contraria opinione, perche bifognaria, che vna Torre tonda molto alta terminale in vn Co-

no, & fihaueria da vna Torre quadra l'apparenza di vna Piramide, il enee contrario alla ragione, & al-

le buon: regole della Profpettiua , poiché gì* oggetti da se ftehl fi appicciolilcono , e per quelto dicono,

che nel Ctudtcio di Michel Angelo , & nella Colonna Traiano, , ie Figure in altezza fono maggiori delle, più ba I-

fe.eflendolì feruitodclla regola,chedanno^/6ÉrroD«>fn-o,&il serliotpcr fenuerc delle lettere in luogo cmi»

ncnte, e per farle apparire eguali a quelle, che fono più baffe.

Io dico, che in buona Profpettiua le figuie alte dimmuifcono fenza altro artificio, talché le più alte deuono

efferc della medefima altezza di quella , chefonofopra Ja Terra, quando pcróilquadro fu facto conia

noflra minore diftanza, detta al foglio 16. Tornando al noftro propofìto, iodico, chela figura C.più alca

delle tré, deue eflere eguale alla figura A, benché più bafTa della figura B, eia figura B, deue eflere della

medefima altezza, dell'altre due, intendiamo però, quando fiano fopra vna linea, che ferui la medefima

diftanza della linea della Terra , come mottra la linea, fatta di punti, doue pattano le tré figure ABC, &
così intendiamo di qualunque altre, che fia più alta, e più baila.)

PRATTICA LIV.
Per dar l ' altezza alle Figure in lontananza .

VOlendo fare delle figure in lontananza dentro vna Campagna , fi termina l'altezza della prima figura

come in A, fatto il triangolo AOD, fi opera, come nel pallaio foglio, cioè l'altezza FG, ci da l'altez-

za della figura E, & IK, l'altezza della figura H, & MN. la figura L. E quefta prattica ferue ancora per

gl'Animali Quadrupedi, mettendoli nel luogo della figura A, come fi vede 1' Vccello in Aria PQ, che R
S, vi di 1 a grandezza del Velo T.

PRATTICA LV.
Vna altra màftitrdf per dare l ' altezza alle Figure in lontananza dentro <vn Quadro .

SI trouano molti,che, per degradare le figure, cofiumano di fare vn Pauimento di quadretti, come nella fi-

gura t. facendogli valere ciafeheduno vn piede,perchc cinque di quelli quadretti degradati per larghez-

za, fono l'altezza d' vna giuda datura d' vn huomo, ò fia vicina , ò fia lontana, molti ha ano difficolta nel

mettere il punto della diftanza fuori del quadro, e lo pongono nel fine del quadro, come in B, & non lon-

tano quanto è largo il quadro, che è doue va la diagonale £G, à trouarei'Onzonte; per ch'empio, la linea

della Terra DE Figura x. fia 5 piedi di lunghezza, & AB, fia parimente piedi 7. e la diagonale EG, debba

concorrere lontana da A piedi io. in modo, che il punto della diftanza verrebbe fuori del quadro. Ma noi

qui daremo vna regola, con la quale ci potremo feruired" vn punto dentro all' ifteffo quadro.

Diuidafiinduepartieguali il primo piede della linea della Terra , per eftempio in K, tiratila linea K.B, che

tagliatala linea AD in I, da quefta fettione tirali la picei ola para le Ila IN,&da poi tirali N ad A, che ta*

gharà la BK in L, da L fi tira vn'altra paralella picciola, e feguendo così fino à che numero fi vorra,co,ns

fi vede fino a G,da tutte quelle piccioli paralelle fi tirano le maggiori, come IM, & LO, che Ci na.ucranno

li medefimi quadretti degradati, come ie tulle fiato lontano piedi io. che è tanto quanto e largo il quadro

BC.PD.
Volendo degradarli con maggior diftanza, come vna volta, e mezza quanto è largo il quadro, che vengano

ad eflere piedi 15. l'vltimo piede della lìnea della Terra , che termina in F,"figura j. fi diuida in, tré parti

eguali, come a F, tirando l'vltima parte al punto C, che taglierà la AP, in T,e dà T fi tira la picciola para-

lella TV, e tirando V a A, ci darà la picciola paralella XY, e così (eguendo fino à che numero fi vorrà.

Si può con quella règola allontanare, òauicinare il punto della diftanza nclli quadri quanco vogliamo, di-

uidendoproportionatamentcil primo piede nella linea della Terra. E quefta operatone none com.nune

à tutti li Pittori, & e molco facile nèll' operatione delti quadri , perfarcvn pauimento di qua Irccn degra-

dati, 6, fiano in diftanza, quanto è largo il quadro, oueroina volta, e mezza la fua larghezza, & dupla &c.
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PRATTICA LVL
Per fare degl' oggetti, njné più alto air altro>, fino à <vna altezza eminenee,

@jr, che all'occhio apparivano efert eguali.

Abbiamo nelle deffinitn, ni deli* ^ritiia parte,cac qu*..i.o p u gi't-^ctrlono lontani dall' occhi©, tanto più (ì appic-
cio! icooo> quantunque fìanod'vna medelìma grandezza, e la ragione e, che l'occhio fi vede lotto à diuerfi anjo-
i- Nelle prelenu prattiche dimoftraremo, che gì' oggetti diiu^uali/tomprefi lotto à vn mjtdefimo angolo ,, ci ap-

.anicono eguali.

iLnche lepre/enti pmtiche appariscano lontane dalla Profpettitnprattica, nondimeno lène caua vnlucidifsimo
urne per l' intelligenza, & benché io l'h:bbia polto nel vk.mo luogo delle mie fatiche, eflefurono il principio

della mia poca intelligenza, tenendo a memoria quello, che infogna il Strl'/o , & il Dr.rem , & altri per (criuere delle Lettere in

luogo eminente, & farle pareie eguali a quelle in luogo più ballo, per la medefima ragione noi le ne potiamo leruire per tioua-

re le milure, & grandezze delle figure, che appariranno tutte eguali da vn luogo determinato.

Fatto prima elettionedel luogo, che vogliamo ornare, con Matoni, Fincihe , Lettere, & Statue, trouata la 'dilranza apropo/ìto

per goderle, come per effempio le tré figure A,K,& B, la figura A, guarda li Matoni GF, & le Lettere, che fono vna più gran-

de dellaltra,& al fuo occ hio appanfeono egualità figura K,guarda le lettere digrandezza eguale,nondimeijo al fuo òcchio n'ap-

parifee vna più picciola dell' altra; la figura B,guaida la Statua DE, eia confiderà eguale alla AC,perche elleno fono veduce

fotto à vn medefimo angolo,

lapratticadelli Matoni è tale; terminata la grandezza de IMatoneG, figura 1. ciranfidue linee al riguardante Adequali fono ta-

gliate dalla portionedel circolo BC, diuidefi il detto circolo in altre tante parti eguali, dall'angolo A, fi tirano linee io.ua alle

dette dimfioni, fino alla perpendicolare GF, nella quale riabbiamo g Tacere lamenti degl'altri Matoni.

Lamedefìma prattica lerue parimente per fcriuere desile lettere, perefl£mp:o , terminata la prima lettera più baffa dell' altre, co-

me M, la quale occupala metà della grandezza del medefimo Matone , tiranfi le due linee D, all'occhio A, fatto l'arco OH. Se

diuifoin tant' altre parti» tirando linee (opra alle dette diuifioni fi hauerà ilmedefimo, che è dall' arco BC, maconpiùgiuittz-

2a, per edere l'arco DH, maggiore, & ancora riefeono più giulfe le dimfioni lopral' arco Gì , che non fono nell'arco Ce;

Dunque dall' accrelcimento della lettera di fopra B, riabbiamo la grandezza di Bononia, dalla Ietterà D, Docet, &c.

PRATTICA LVII.

Ptr conofeere , come fi appicciolifcono le Figure , (gr le lettere eguali, fofte

f-vna fept-al' altra in altezza.

GV oggetti in lontananza di grandezza eguali, appanfeono più piccoli, doue lì vedono viabilmente nella Figura 2. tanto nel-

le lettere, quanto nelli Matoni, li quali fono tutti d' vna medefima grandezza di piedi 5. Si le lettere diegual grandezze al-

la più bada della figura 1. da tutte le dimfioni ti ranfi linee all'occhio del riguardante K, nel quale occhio gl'angoli , che fanno le

lettere lono diiuguali, come fi comprende negl' archi DE, HI, &FG, ielettioni fopra l'arcoFG, ci danno le mifure per le let-

tere di Bononia &c doue, cheli tocca con mano, chele più alte appanfeono piùpicciofe.

Nondimeno vi fono flati alcuni, che nel fare delle figure, per eflTempio in aria fopra delle nuuolle , vna più alta dell* altra, gl'han-

no fatto per punto diminuire, come fanno le lettere della figura a. e non fi fono contentati di farle tutte d' vna grandezza, &: al-

tezza, come le mifure delli piedi $. io. 15. &c. fra gì 'antichi fi nomina Gdbert Pittore, è fra gli moderni il allotto, Pit-

tore* tutti duoieccelenti Maefiri. Operatione molto diuerfa daquella,che iu(egniamo,echeè Hata praticata da Eccellentifsmi

Pittori, Scultori, & Architteti , come nel Gmdicio di Micbtl Angelo nella Colonna Tri/mia , equiui nel *3omo né'laCapella

Maggiore, nelle figure di Pittura, e Scoltura, hanno oderuato queftaregola(come 10 credo) fattj la Grandezza della Statua AC,
figura 3. fc fettiom nel circolo FG, delle linee AB, & CB, ci danno la larghezza dell' angolo BAC; Perla figura D," tirati la li-

nea DB, poi pigliafi l' interualloFG, & fi fami > eguali, che la linea B, ci darà l'altézza E, pefTafci la figura DE, che farà (mag-

giore della figura AC, 8i all' occhio B, apparirà della medefima grandezza.

PRATTICA LVIII.

Alcuni motmi per Acerefere con regola le Statue in lontananza & c^e Apparifchino
granài , come le naturali

.

PErfareaccretcerele fopradecte Figure in altezza, biiogna prima fapere quanto debba efTere la prima figura grande più delle

naturali; perche, fé nell'Altare Maggiore dei Domo vi fuffe vna Jtatoua d'altezza di piedi 5. certo è, che dalla dillanzj della

Porta Maggiore rimanerebbe picc:oia,e per co'ileq'ienza facendo quelle ,che fono in altezza con la regola detta, runaiKieb-

bero p icciole ancor' effe, doue bifogna fare la prima di maggior grandezzi deljn turale , come (i vele nella Cincia di S. T-iolo

il detto Santo, opera dell' Algardi. Per ogni diligenza, fatta dame per trouaré~chi ne ha falciata regola fino al prelence, non né

ho irauuto nonna, come fi poffa regolare, e per quello nò eifammato molte ope rat ioni firn ili , che fono in quella Città , onde

nenòcauito (non dicoregolaj mi 1 1 prefente mitmo, che può efiere d'vcile a' Pittori, Scultor;, Architteti SiC.

Haucndo poi à fare vna Statua, Scene alla prima villa apparilca grande a! naturale , come vna giufla Statua , che la appo-
niamo d'altezza di piedi $. Ji noltramifura,comeè il riguardanteB, figura ;. il quale guardala Statua AC, che è parimente

alta piedi 5. & lontana dal riguardante 10. fuc altezze, che fono piedi >c> come fi comprende per le diuifioni dclli numeri,ogni

volta,chela Scatua fia lontana io. lue altezze dalla prima veduta di ella,farà nell'occhio vn angolo di fei gradi, doue, che ogni

figura iq lontananza maggiore, comprefa dentro al medefimo angolo, apparirà eguale alla AC, per quelli ,che non hanno co-

gnitione degl'angoli, fi hauerà il medefimo, col compartire qualfiuoglra lontananza in 10. parti, che vna di quelle parti lari

l'altezza della figura,perchellà in libertà di chi opera il farle vn poco più grandi,ò più picciole,fecondo il guflo di chi opera-

Volendo
(
fare delle Statue nelle Trune, ò Capelledi Chiefa,le quali fi vedono, come ci fotto insù, potiamo, con la regola detta,

trouarelafua altezza, ma vicccorre vn' altra offeruatione, la quale depende parimente dalle prefenti regole, accioche appari-

ichino proportionate , e non diffetto/e , p" effempio, l'angolo Bt M, è eguale all'angolo BIH, & al BFG, fatto I' arco AP, che

farà parimente eguale PK,a AC, deferiuafi la figura NP, con buona fìmetria, hauendo vn filo all' angolo B, p3ffando per tutte

le parti di detta figura, fi hauerà ogni proportione, & mi lura, doue fi farà la Statua, benché crefeano d'apprefiVr, come fi ve-

de nelli Matoni, nondimeno all'occhio B, appari rà eguale alla NP, e qui fi potriano dire più cofe, ma il tutto a'difcretti Letto-

ri fi laicia.
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ECcoui, òStudiofi, coli' àfliftenza Diuina,d*a me offerirne» in parte quanto l 'Anno \6j j. promeffo vi fu

neila nfiarapa del ParalJcJogramodadifegnire del Dottimmo P.iche.ner della Compagnia di GiVsùJ
nel cui nume principiai quella operationc,c i'ho terminata a Tua giuria maggiore, e vollra vtiiita Re-

natile voi compattatele mie impcrfettioni, riflettendo, ch'io non alpino a ode alcuna particolare.con-

felfanio, chenonfonoioinc eramenteinuentore di quanto ho «crittoj; però, che f.a le incertezze dcl'e me
applicanoni,mi feceaciórilolucre ialeuu.ad'vn trattato di Proipettiua, fitto da vn P.Giefuita parimente,

nel ptopao Idioma Fiancele,di cui mi fauon vn amico Pittore di portarmelo dalia Miràdola.in parti con-
limile 4d aicunc mie olle, uationi, e Regole praticate felicemente in qucit' ^rte ; a legno che ne procurai

vnoda Parigi, riitampato del icttfj. col cui indrizzo m'è riulcuo di moitraruni cuore , lenza fofenuerrai

alla barbar* opinione, di aocratc;poi che, in leggendo qu:lla mia fatica , apprenderete (e Studeflii).ò v(

eonrirmarctc(icMaefir <) nella certezza di operare con p^ca fati. a, e moka franchiggia ; ed io mi l'oddtsf-

faro d'hauerci ltenta tu per io iolo vollro vtilc; Che so bene anch' .o non hauer per ciò mento d' alcuna lo-

de, fé qutlta non lidcue alla buona intcntione, che lempre hohauuta,cd hauero di giouare altrui, d'onde
nalce in me la iperanza, che né anche laro biafuuato , poiché gli Studenti s'appagano, e de' Memi, lacera-

tori dcli'aicrui fama, non lì deuc far caio , anzi non Uprei farne, fenza confusone di correre la (teda for«

tuna de' più virtuoii, che non vanno clienti, anzi fono lo l'eopo più bersagliato dalla maledicenza.

Se poi quella Operetta non riufeira egualmente odotola , e iaporofa, come rieehiederebbe il titolo , di Fiori,

e Pi uni; ne meno vuòeffligermcnc, dandone il penderò a chi legge , sì perche gu Ilo corrotto ogni dolcez-

za abbonc, si perche da'Fion traggono i'/\pi il micie, ed hanno morte gn Aragm; balìa, che voi crediate,

che, ic ben cuoche fi riceuc, fieguc la natura di chi'i riceye, non però ciò, che lì dona perde l'cfferp.o-

pnod' ctìerdono;cper conleguenza di doucr cilcr graduo per quello, chea , nonbiafìmatoper quello,che

fi vorrcbbe,chc futfej Ma pafTìam" oltre ad appagare iaCunofita di chi forfè bramaile le cagioni,perche n 1

Fronteipicio ho pollo Pai adoni &c, più, che altro titolo, e diciamo, che quello mio fopra nome, col qua-

le anche mi folcnuo in luogo del Cognome Troili (troppo annareaniratoda chi borami fenueua Troia

frogii, Tron, Si limili^ cosi mi quadra, che colendomelo fatto proprio, non mi paredildiceuo e, I' accum-
munano ancnc ad ogni cola mia; tanto pi ù , che dalla follecitudinc nelle mie operationi l' ho acquiftato,

auuenga , che dall' hauei e in due giorni pi omclJo, e fatto ciò, in che più tempo , hauerebbe altri impie-

gato, picle vn mio ringoiar Padrone li mottmo di didirmelo il primo: e poi, non conucniuail titolo di Pa-
radoilo alle mie fatiche, fé elleno fono ntrouati, ò aggiunti alia Profpetnua d' vn huomo , che mai non àf-

coltò Macfiri,ncdi leggerete di lcnuere,nc ficquento Je Accademie di Pittura, neanaoalle Scuoie.anche

infine di chi ne ìafegna i primi elcmenti,onde Maelìro di me mede lìmo doucndomi dirc,pare che nò Io polla

séza affermarmi vn Paradollo?ii,sì Paradoflì per ogni capo fono io,edcHi,e in riguardo d'efler fuor dell'or-

dine naturale deilc cofe.c per elltr Frutti,e Fiori fuor di tempo.e lenza 1 comodi necellarij da vn pouer'huo-

mo i accolti, e donati, con fare clUìlerepo.febi le il quali imponibile.

Della mia conditione non so, chedirui; perche lo fiato mio prefentc non è degno d' auuertirfi,eper lo pafia-

to nulla operai disi raguardeuolc, che neanche polla Iperare di venire a'raentodifoprauiuere con qualche

nome, pure ìuccintamente duo,che in ^pinlambertohebbi la Cuna, oue lortì ia Tombali Santo Pontcnce

Adriano 1. di cui in vecfi Leonini lì legge,

jii Carolum fffigem p»fl hxc cnm pergere Vellet

Lamberti Campo Vitaot fini/Ut in ampio,

Qui propter cafnm LJ'ilBERj'I SVl2^A Vocatur.

che di trèLuftn laiciai la Patria,per veder Roma,giun{D quiui feci pùto fermo,poncd orni al feruitio d'alcu-

ni Putori ad ogliojc poco dopo con altri da frc(co(cioè,Dentoni,e Coiònajmiaggiuftai per viucrc.con inté

rione d' approfHtcarmi anche nella Pittura , valendomi dell' occafione , che mi fu non molto doppa inter-

rotta dali'accafarmi,mentre le Cure domeniche m'impediuano l'applicarci;perche mi conueniua adoprare

Pendii in ognioperationepiù,chc ordinaria, (e voleua alimentare ì figliuoli,che fin horalono fiati tredici;

e benché fi numcrofa famiglia m'habbia inguaiato l'animo, non peto ho tralalciatodi fpccolarc.pcr fcio-

glicre alcuni duB-bij della Pitturai cio.che da me nò arnuauo.l'hò richiedeua,mà in darnoadaltrui/lìn che

giunto all'età vinle.fuperai ogni difficoltà,adopradovnVelo,r/(o di cui ho ìnlegnato con quelle mie fiàpe;

ne qui ferabri Arano, che proiettandomi di non hauer hauti Maefiri , voglia altrui farlo ; perche la fama,

che nannonccuut 'i mici feruti (come parti d'Orfa;ioro è prouenuta quanto ali* operatione del Vclo;dal-

Ja benignità del Sig. Dot . Caifini, ed in aia ab/enza, del Rcu. P. D.Clemente Lodi Abbate Calfincnfc; e ri-

fletto a quello Libro deuo tutta r obligatione all' Ecce!. Sig. Agofiino Fabn, che in ogni cola conformane

dofialludettoSig.Callìni Macfiro,ha voluto fauorirmi, e nel nuedere gli feruti ,efin che i propri;' affari

glie T hanno penne fio, nei correggere le fiampe di cui gli errori douete compatire non criticare
, p:r non

afcriuerii a chi non gli ha fatti, condonandoli alla mia bona intcntione,e poca intelligenza.

IL FINE.
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